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ALLEGATO 
 

PREFAZIONE DI FEDERICA MOGHERINI 

Alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza 

Vicepresidente della Commissione europea 

 

La finalità, e persino l'esistenza, della nostra Unione è messa in discussione. Tuttavia, i nostri 

cittadini e il mondo necessitano più che mai di un'Unione europea forte. La nostra regione più 

ampia è divenuta più instabile e incerta. Le crisi all'interno e al di là delle nostre frontiere incidono 

direttamente sulla vita dei nostri cittadini. In tempi difficili, un'Unione forte è un'Unione che pensa 

in modo strategico, condivide una visione e agisce unita. Questo è vero a maggior ragione dopo il 

referendum britannico. Dovremo davvero ripensare il modo in cui funziona la nostra Unione, ma 

sappiamo perfettamente su cosa dobbiamo lavorare. Conosciamo i nostri principi, i nostri interessi e 

le nostre priorità. Non c'è tempo per l'incertezza: la nostra Unione ha bisogno di una strategia. 

Abbiamo bisogno di una visione condivisa e di azioni comuni. 

 

Nessuno dei nostri paesi dispone della forza né delle risorse necessarie per affrontare da solo tali 

minacce e cogliere le opportunità del nostro tempo. Tuttavia, in quanto Unione di quasi mezzo 

miliardo di cittadini, il nostro potenziale è senza precedenti. La nostra rete diplomatica percorre in 

modo profondo e capillare tutte le parti del mondo. A livello economico, rientriamo tra i G3 

mondiali. Siamo il primo partner commerciale e il primo investitore straniero di quasi tutti i paesi 

del mondo. Insieme, investiamo più nella cooperazione allo sviluppo di tutto il resto del mondo 

preso complessivamente. Risulta inoltre chiaro, tuttavia, che non stiamo ancora sfruttando appieno 

tale potenziale. Un'ampia maggioranza dei nostri cittadini comprende che dobbiamo assumere 

congiuntamente la responsabilità del nostro ruolo nel mondo. Ovunque mi trovi, i nostri partner si 

aspettano che l’Unione europea svolga un ruolo di primo piano, anche come garante della sicurezza 

globale. Risponderemo alle necessità dei nostri cittadini e renderemo operativi i nostri partenariati 

solo se agiremo insieme, uniti. È proprio questo l'obiettivo della strategia globale in materia di 

politica estera e di sicurezza. 
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"Globale" non è inteso solo in senso geografico: si riferisce anche all'ampia gamma di politiche e 

strumenti promossi dalla strategia. Si concentra sulle capacità militari e antiterrorismo tanto quanto 

sulle opportunità di lavoro, sulle società inclusive e sui diritti umani. Riguarda la costruzione della 

pace e la resilienza di Stati e società, in Europa e attorno ad essa. L'Unione europea è sempre stata 

orgogliosa del suo potere di persuasione e continuerà a esserlo perché siamo i migliori in questo 

campo. Tuttavia, l'idea secondo cui l'Europa è esclusivamente un "potere civile" non si addice a una 

realtà in evoluzione. Ad esempio, l'Unione europea è coinvolta attualmente in diciassette operazioni 

militari e civili, e schiera migliaia di uomini e donne che, sotto la bandiera europea, si adoperano 

per la pace e la sicurezza - la nostra sicurezza e quella dei nostri partner. Per l'Europa, potere di 

persuasione e potere di coercizione vanno di pari passo. 

 

La strategia promuove l'ambizione di autonomia strategica dell'Unione europea. Ciò si rende 

necessario per favorire gli interessi comuni dei nostri cittadini nonché i nostri principi e valori. 

D'altro canto, siamo consapevoli che tali priorità sono perseguite meglio quando non siamo soli ma 

in un sistema internazionale basato su norme e sul multilateralismo. Non è tempo di polizia globale 

e guerrieri solitari. La nostra politica estera e di sicurezza deve occuparsi di pressioni globali e di 

dinamiche locali, deve far fronte alle superpotenze nonché a identità sempre più frammentate. La 

nostra Unione si adopererà per rafforzare i partner: continueremo a consolidare il legame 

transatlantico e il nostro partenariato con la NATO e parallelamente stabiliremo anche contatti con 

nuovi attori ed esploreremo nuovi formati. Investiremo in ordini regionali, in cooperazione tra le 

regioni e al loro interno. Inoltre, promuoveremo una governance globale riformata, che possa 

rispondere alle sfide di questo 21º secolo. Ci impegneremo in modo pratico e secondo determinati 

principi, condividendo le responsabilità globali con i partner e contribuendo ai loro punti di forza. 

Abbiamo appreso una lezione: i punti deboli del mio vicino e del mio partner sono i miei stessi 

punti deboli. Investiremo pertanto in soluzioni vantaggiose per tutti e andremo oltre l'illusione che 

la politica internazionale possa costituire un gioco a somma zero. 

 

Tutto ciò migliorerà le condizioni di ciascuno dei nostri Stati membri e di ciascun cittadino della 

nostra Unione. Tutti questi obiettivi possono essere conseguiti solo da un'Europa veramente unita e 

impegnata. Unire tutte le nostre culture per realizzare gli obiettivi condivisi e perseguire gli interessi 

comuni è una sfida quotidiana, ma è anche il nostro punto di forza maggiore: la diversità è ciò che 

ci rende forti. 
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Sì, i nostri interessi sono davvero gli interessi comuni europei: l'unico modo per soddisfarli è 

tramite mezzi comuni. Per questo motivo abbiamo la responsabilità collettiva di rendere la nostra 

Unione un'Unione più forte. I cittadini europei hanno bisogno di unità d'intenti tra i nostri Stati 

membri, e di unità di azione in tutte le nostre politiche. Un mondo fragile richiede un'Unione 

europea più sicura e responsabile, richiede una politica estera e di sicurezza europea aperta e 

lungimirante. Tale strategia globale ci guiderà nel nostro lavoro quotidiano verso un'Unione che 

soddisfi veramente le esigenze, le speranze e le aspirazioni dei suoi cittadini; un'Unione che si fondi 

sul successo di 70 anni di pace; un'Unione che abbia la forza per contribuire alla pace e alla 

sicurezza nella nostra regione e nel mondo intero. 
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SINTESI 

 

Abbiamo bisogno di un'Europa più forte. È quanto i cittadini europei meritano, è quanto il resto del 

mondo si attende. 

 

Viviamo in tempi di crisi esistenziale, all'interno e all'esterno dell'Unione europea. La nostra 

Unione è in pericolo. Il nostro progetto europeo, che ha portato pace, prosperità e democrazia senza 

precedenti, viene messo in dubbio. Ad est l'ordine di sicurezza dell'Europa è stato violato, mentre la 

violenza e il terrorismo affliggono il Nord Africa e il Medio Oriente, nonché l'Europa stessa. La 

crescita economica non è ancora al passo con la demografia in alcune parti dell'Africa, in Asia 

crescono le tensioni in materia di sicurezza, mentre i cambiamenti climatici arrecano ulteriori danni. 

Si tratta però anche di un periodo di straordinaria opportunità. La crescita mondiale, la mobilità e il 

progresso tecnologico - oltre all'approfondimento dei nostri partenariati - ci consentono di 

prosperare e permettono a un numero sempre maggiore di persone di sfuggire alla povertà e di 

vivere più a lungo e più liberi. Affronteremo tale mondo difficile, più connesso, contestato e 

complesso guidati dai nostri interessi, principi e priorità comuni. Ancorati ai valori sanciti dai 

trattati e sfruttando i nostri numerosi punti di forza ed eventi di portata storica, saremo uniti nel 

costruire un'Unione più forte, che svolga il suo ruolo collettivo nel mondo. 

 

1. I nostri interessi e principi condivisi 

 

L'Unione europea promuoverà la pace e garantirà la sicurezza dei propri cittadini e del proprio 

territorio. La sicurezza interna e quella esterna sono sempre più interconnesse: la sicurezza al nostro 

interno dipende dalla pace al di là delle nostre frontiere. 

 

L’UE migliorerà la prosperità dei suoi cittadini. La prosperità deve essere condivisa e richiede che 

siano soddisfatti gli obiettivi di sviluppo sostenibile in tutto il mondo, anche in Europa. Un'Unione 

prospera dipende anche da un sistema economico internazionale aperto ed equo e dall'accesso 

sostenibile ai beni pubblici globali. 

 

L’UE promuoverà la resilienza delle sue democrazie. Tener fede con coerenza ai nostri valori 

determinerà la nostra credibilità e influenza esterne. 
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L'UE promuoverà un ordine mondiale basato sulle regole. Abbiamo interesse a promuovere norme 

concordate per produrre beni pubblici globali e contribuire a un mondo pacifico e sostenibile. L'UE 

promuoverà un ordine mondiale basato sulle regole con il multilateralismo come principio 

fondamentale e al centro le Nazioni Unite. 

 

Saremo guidati da principi chiari. Questi derivano tanto da una valutazione realistica dell'attuale 

contesto strategico quanto da un'aspirazione idealistica per promuovere un mondo migliore. Il 

principio del pragmatismo orienterà la nostra azione esterna negli anni a venire. 

 

In un mondo più complesso, dobbiamo restare uniti. Solo il peso combinato di una vera unione 

dispone del potenziale per garantire la sicurezza, la prosperità e la democrazia ai propri cittadini e 

apportare una differenza positiva nel mondo. 

 

In un mondo più connesso, l'UE dialogherà con gli altri. L'Unione non può alzare il ponte levatoio 

per scongiurare minacce esterne. Per promuovere la sicurezza e la prosperità dei nostri cittadini e 

salvaguardare le nostre democrazie, provvederemo a gestire l'interdipendenza, con tutte le 

opportunità, le sfide e i timori che porta con sé, dialogando con il resto del mondo. 

 

In un mondo più contestato, l'azione dell'UE sarà guidata da un forte senso di responsabilità. Ci 

impegneremo responsabilmente in tutta l'Europa e nelle regioni limitrofe a est e a sud. Agiremo a 

livello globale per affrontare le cause profonde dei conflitti e della povertà e per promuovere i diritti 

umani. 

 

L'UE sarà una parte interessata responsabile a livello mondiale, ma la responsabilità deve essere 

condivisa. La responsabilità va di pari passo con il rilancio dei partenariati esterni. Nel perseguire i 

nostri obiettivi, entreremo in contatto con Stati, enti regionali e organizzazioni internazionali. 

Collaboreremo con partner principali, paesi che condividono gli stessi principi e raggruppamenti 

regionali. Approfondiremo il nostro partenariato con la società civile e il settore privato in quanto 

attori fondamentali in un mondo in rete. 
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2. Le priorità della nostra azione esterna 

 

Per promuovere i nostri interessi comuni, aderendo a principi chiari, l'UE perseguirà priorità 

principali. 

 

La sicurezza della nostra Unione: La strategia globale dell'UE comincia al nostro interno. La 

nostra Unione ha consentito ai cittadini di godere della sicurezza, della democrazia e della 

prosperità senza precedenti. Ancora oggi il terrorismo, le minacce ibride, la volatilità economica, i 

cambiamenti climatici e l'insicurezza in materia di energia mettono in pericolo la popolazione e il 

territorio. Un adeguato livello di ambizione e di autonomia strategica è importante per la capacità 

dell'Europa di promuovere la pace e la sicurezza all'interno e all'esterno delle sue frontiere. 

Intensificheremo pertanto gli sforzi in materia di difesa, cibersicurezza, lotta al terrorismo, energia e 

comunicazioni strategiche. Gli Stati membri devono tradurre in azioni gli impegni sanciti dai trattati 

in materia di assistenza reciproca e di solidarietà. L'UE intensificherà il contributo alla sicurezza 

collettiva dell'Europa lavorando a stretto contatto con i partner, in primo luogo la NATO. 

 

Resilienza degli Stati e della società ad est e a sud: È nell’interesse dei nostri cittadini investire 

nella resilienza degli Stati e delle società a est fino in Asia centrale e a sud fino in Africa centrale. 

Nel quadro dell'attuale politica di allargamento dell'UE, un processo di allargamento credibile, 

basato su una rigorosa ed equa condizionalità, è essenziale per migliorare la resilienza dei paesi dei 

Balcani occidentali e della Turchia. Nell'ambito della politica europea di vicinato (PEV), molte 

persone desiderano stabilire relazioni più strette con l’Unione: il nostro durevole potere di 

attrazione può stimolare la trasformazione in questi paesi. Ma la resilienza è una priorità anche in 

altri paesi sia nell'ambio della PEV che oltre. L’UE sosterrà diversi percorsi a favore della 

resilienza, puntando ai casi più acuti di fragilità governativa, economica e sociale, come pure in 

materia di clima/energia, oltre a sviluppare politiche migratorie più efficaci per l’Europa e i suoi 

partner. 
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Un approccio integrato ai conflitti: Quando scoppiano conflitti violenti, sono i nostri interessi 

fondamentali condivisi a essere minacciati. L'UE si impegnerà in modo concreto e secondo 

determinati principi nella costruzione della pace e promuoverà la sicurezza umana mediante un 

approccio integrato. È essenziale attuare l'"approccio globale alle situazioni di conflitto e di crisi" 

mediante un impiego coerente di tutte le politiche a disposizione dell'UE. Ma il significato e la 

portata dell'"approccio globale" verranno ulteriormente ampliati. L'UE interverrà in tutte le fasi del 

ciclo del conflitto agendo tempestivamente sulla prevenzione, rispondendo responsabilmente ma in 

modo decisivo alle crisi, investendo nella stabilizzazione e evitando un disimpegno prematuro nel 

caso di una nuova crisi. L'UE agirà a livelli diversi di governance: conflitti come quelli in Siria e in 

Libia presentano dimensioni locali, nazionali, regionali e globali che è necessario affrontare. Infine, 

da soli non possiamo risolvere nessuno di questi conflitti. Una pace sostenibile è possibile solo 

mediante accordi globali fondati in parternariati regionali e internazionali ampi, profondi e duraturi, 

che l'UE promuoverà e sosterrà. 

 

Ordini regionali cooperativi: In un mondo stretto fra pressioni globali e rigurgiti locali, le 

dinamiche regionali acquistano una posizione di primo piano. Forme volontarie di governance 

regionale offrono agli Stati e alle popolazioni l'opportunità di gestire meglio le preoccupazioni in 

materia di sicurezza, cogliere i vantaggi economici della globalizzazione, esprimere più a fondo 

culture e identità, e incidere sugli affari mondiali. È una delle motivazioni fondamentali per la pace 

e lo sviluppo dell'UE nel 21º secolo ed è per questo che sosterremo ordini regionali cooperativi in 

tutto il mondo. In regioni diverse - in Europa; nel Mediterraneo, in Medio Oriente e in Africa; con 

l'altra sponda dell'Atlantico, sia a nord che a sud; in Asia; e nell'Artico- l'azione dell'UE sarà guidata 

da obiettivi specifici. 

 

Governance globale per il XXI secolo: L'UE è impegnata a favore di un ordine globale basato sul 

diritto internazionale, che garantisca i diritti umani, lo sviluppo sostenibile e l'accesso duraturo ai 

beni collettivi globali. Questo impegno si traduce nell'aspirazione a una trasformazione piuttosto 

che al semplice mantenimento del sistema attuale. L'UE si adopererà a favore di un sistema ONU 

forte, quale solido fondamento dell'ordine multilaterale fondato su regole, e svilupperà risposte 

coordinate a livello globale con le organizzazioni internazionali e regionali, e con gli attori 

governativi e non. 
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3. Dalla visione all'azione 

 

Perseguiremo le nostre priorità mobilitando le nostre reti ineguagliabili, il nostro peso economico e 

tutti gli strumenti a disposizione in modo coerente. Per soddisfare i nostri obiettivi dobbiamo 

investire collettivamente in un'Unione credibile, reattiva e coesa. 

 

Un'Unione credibile: Per impegnarsi responsabilmente con il mondo è essenziale essere credibili. I 

capisaldi della credibilità dell'UE sono la nostra unità, i nostri numerosi progressi, la nostra forza di 

attrazione ininterrotta, l'efficacia e la coerenza delle nostre politiche e l'adesione ai nostri valori. 

Un'Unione più forte impone anche di investire in tutti gli aspetti della politica estera. In particolare, 

sono urgenti gli investimenti nella sicurezza e nella difesa. È necessaria l'intera gamma di capacità 

di difesa per rispondere alle crisi esterne, sviluppare le capacità dei nostri partner e garantire la 

sicurezza dell'Europa. Gli Stati membri mantengono la sovranità nelle decisioni sulla difesa; non di 

meno per acquisire e mantenere molte di queste capacità la cooperazione nel campo della difesa 

deve diventare la norma. L'UE incoraggerà sistematicamente la cooperazione in materia di difesa e 

si adopererà per creare una solida industria europea della difesa, essenziale per l’autonomia 

dell’Europa a livello sia decisionale che operativo. 

 

Un'Unione reattiva: La nostra azione diplomatica deve fondarsi pienamente sul trattato di Lisbona. 

La politica di sicurezza e di difesa comune deve diventare più reattiva. Si dovrebbe esaminare una 

cooperazione rafforzata fra gli Stati membri che potrebbe dar luogo a una forma più strutturata di 

cooperazione, sfruttando appieno il potenziale offerto dal trattato di Lisbona. Anche la politica di 

sviluppo deve diventare più flessibile e allinearsi maggiormente alle nostre priorità strategiche. 

 

Un'Unione coesa: Dobbiamo diventare più coesi in tutte le nostre politiche esterne, fra Stati 

membri e istituzioni dell'UE, nonché tra le dimensioni interna e esterna delle nostre politiche. Si 

tratta di un aspetto particolarmente pertinente per l'attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile, 

migrazione e sicurezza, segnatamente lotta al terrorismo. Dobbiamo anche integrare 

sistematicamente i diritti umani e le questioni di genere in tutti i settori d'intervento e in tutte le 

istituzioni. 
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La presente strategia è sostenuta dalla visione e dall'ambizione di un'Europa più forte, disposta e in 

grado apportare un contributo positivo nel mondo. I nostri cittadini meritano una vera Unione, che 

promuove i nostri interessi comuni impegnandosi responsabilmente e in partenariato con gli altri. 

Dipende ora da noi tradurre tutto questo in azione. 
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VISIONE CONDIVISA, AZIONE COMUNE: UN'EUROPA PIÙ FORTE 

 

Una strategia globale per la politica estera e di sicurezza dell'Unione europea 

 

Abbiamo bisogno di un'Europa più forte. È quanto i cittadini europei meritano, è quanto il resto del 

mondo si attende. 

 

Viviamo in tempi di crisi esistenziale, all'interno e all'esterno dell'Unione europea. La nostra 

Unione è in pericolo. Il nostro progetto europeo, che ha portato pace, prosperità e democrazia senza 

precedenti, viene messo in dubbio. Ad est l'ordine di sicurezza dell'Europa è stato violato, mentre la 

violenza e il terrorismo affliggono il Nord Africa e il Medio Oriente, nonché l'Europa stessa. La 

crescita economica non è ancora al passo con la demografia in alcune parti dell'Africa, in Asia 

crescono le tensioni in materia di sicurezza, mentre i cambiamenti climatici arrecano ulteriori danni. 

Si tratta però anche di un periodo di straordinarie opportunità. La crescita mondiale, la mobilità e il 

progresso tecnologico - oltre all'approfondimento dei nostri partenariati - ci consentono di 

prosperare e permettono a un numero sempre maggiore di persone di sfuggire alla povertà e di 

vivere più a lungo e con maggiore libertà. Manterremo la rotta in questo mondo difficile, più 

connesso, contrastato e complesso guidati dai nostri interessi, principi e priorità comuni. Ancorati ai 

valori sanciti dai trattati e sfruttando i nostri numerosi punti di forza e gli storici traguardi raggiunti, 

saremo uniti nel costruire un'Unione più forte, che svolga il suo ruolo collettivo nel mondo. 

 

1. UNA STRATEGIA GLOBALE PER PROMUOVERE GLI INTERESSI DEI NOSTRI 

CITTADINI 

 

I nostri interessi e i nostri valori vanno di pari passo. Abbiamo interesse a promuovere i nostri valori 

nel mondo. Nel contempo, i nostri valori fondamentali sono integrati nei nostri interessi. Pace e 

sicurezza, prosperità, democrazia e un ordine mondiale fondato su regole sono gli interessi vitali 

alla base della nostra azione esterna. 
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Pace e sicurezza 
 
L'Unione europea promuoverà la pace e garantirà la sicurezza dei propri cittadini e del proprio 
territorio. Ciò significa che gli europei, in collaborazione con i partner, devono possedere le 
capacità necessarie per difendersi e tener fede ai propri impegni di assistenza reciproca e solidarietà 
sanciti dai trattati. La sicurezza interna e quella esterna sono sempre più interconnesse: la sicurezza 
al nostro interno comporta un interesse parallelo per la pace nelle nostre regioni limitrofe e 
circostanti. Essa implica un interesse più ampio nel prevenire i conflitti, promuovere la sicurezza 
umana, affrontare le cause profonde dell’instabilità e contribuire a un mondo più sicuro. 
 
Prosperità 
 
L’UE migliorerà la prosperità dei suoi cittadini, promuovendo la crescita, l'occupazione, 
l'uguaglianza e un ambiente sano e sicuro. Sebbene un'Unione prospera costituisca la base per 
un'Europa più forte nel mondo, la prosperità deve essere condivisa e richiede che siano soddisfatti 
gli obiettivi di sviluppo sostenibile (OSS) in tutto il mondo, anche in Europa. Inoltre, dal momento 
che nel prossimo futuro la crescita mondiale dovrebbe aver luogo prevalentemente al di fuori 
dell'UE, la nostra prosperità sarà sempre più basata sugli scambi e gli investimenti: un'Unione 
prospera dipende da un forte mercato interno e da un sistema economico internazionale aperto. 
Abbiamo interesse a mercati equi e aperti, alla definizione di norme ambientali ed economiche a 
livello mondiale e ad un accesso sostenibile ai beni comuni globali attraverso rotte marittime, 
terrestri, aeree e spaziali aperte. Alla luce della rivoluzione digitale, la nostra prosperità dipende 
anche dalla libera circolazione delle informazioni e da catene globali del valore favorite da un 
Internet libero e sicuro. 
 
Democrazia 
 
L'UE promuoverà la resilienza delle nostre democrazie e rispetterà i valori che ne hanno ispirato la 
creazione e lo sviluppo, fra cui il rispetto e la promozione dei diritti umani, delle libertà 
fondamentali e dello Stato di diritto. Essi comprendono la giustizia, la solidarietà, l'uguaglianza, la 
non discriminazione, il pluralismo e il rispetto per la diversità. La nostra credibilità e la nostra 
influenza a livello esterno saranno determinate dalla coerenza con cui terremo fede ai nostri valori a 
livello interno. Per salvaguardare la qualità delle nostre democrazie, rispetteremo il diritto a livello 
nazionale, europeo e internazionale in tutti i settori, dalla migrazione e dall’asilo all'energia, alla 
lotta al terrorismo e al commercio. Rimanere fedeli ai nostri valori è una questione di diritto nonché 
di etica e d'identità.
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Un ordine mondiale fondato su regole 
 
L'UE promuoverà un ordine mondiale fondato su regole con il multilateralismo come principio 
fondamentale e al centro le Nazioni Unite. In quanto unione di paesi di piccole e medie dimensioni, 
abbiamo un interesse europeo comune ad affrontare il mondo insieme. Attraverso il nostro peso 
congiunto possiamo promuovere norme concordate per contenere la politica della forza e 
contribuire a un mondo pacifico, equo e prospero. L'accordo nucleare con l'Iran ne è un chiaro 
esempio. Un ordine multilaterale fondato sul diritto internazionale, compresi i principi della Carta 
delle Nazioni Unite e della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, costituisce l'unica 
garanzia di pace e di sicurezza a livello interno e all'estero. Un ordine mondiale fondato su regole 
libera tutto il potenziale di un'Unione prospera con le economie aperte e profondi collegamenti 
globali e radica i valori democratici all'interno del sistema internazionale. 
 
2. I PRINCIPI CHE GUIDANO LA NOSTRA AZIONE ESTERNA 
 
Saremo guidati da principi chiari. Questi derivano tanto da una valutazione realistica del contesto 
strategico quanto da un'aspirazione idealistica a promuovere un mondo migliore. Nel tracciare la via 
tra la Scilla dell'isolazionismo e la Cariddi dell'interventismo avventato, l'UE porterà avanti un 
dialogo a livello mondiale mostrando responsabilità nei confronti degli altri e sensibilità alle diverse 
situazioni. Negli anni a venire la nostra azione esterna sarà guidata da un pragmatismo basato su 
principi. 
 
Unità 
 
In un mondo più complesso, caratterizzato da potenza diffusa e spostamenti di potere a livello 
globale, l'UE deve restare unita. Creare un'unità in quanto europei - attraverso le istituzioni, gli Stati 
e i popoli - non è mai stato così essenziale e urgente. Mai come oggi la nostra unità è stata messa in 
discussione. Insieme riusciremo a conseguire maggiori risultati rispetto a quanto possono fare gli 
Stati membri che agiscono da soli o senza coordinamento. Non vi è alcun conflitto tra gli interessi 
nazionali ed europei. I nostri interessi comuni possono essere soddisfatti solo restando uniti e 
agendo insieme. Solo il peso combinato di un'unione autentica offre il potenziale per garantire la 
sicurezza, la prosperità e la democrazia ai nostri cittadini e apportare un contributo positivo nel 
mondo. Gli interessi dei cittadini europei sono difesi meglio attraverso un'unità d'intenti tra gli Stati 
membri e tra le istituzioni, e grazie all'unità di azione mediante l'attuazione congiunta di politiche 
coerenti. 
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Dialogo 

 

In un mondo più connesso, l'UE entrerà in contatto e dialogherà con altri soggetti. Alla luce di 

catene globali del valore, di progressi tecnologici galoppanti e di crescenti flussi migratori, l'UE 

parteciperà pienamente al mercato mondiale e alla definizione congiunta delle norme che lo 

disciplinano. L'Unione non può alzare il ponte levatoio per scongiurare minacce esterne. Il ritiro dal 

mondo serve solo a privarci delle opportunità che un mondo connesso può offrire. Il degrado 

ambientale e la scarsità di risorse non conoscono frontiere, e nemmeno la criminalità transnazionale 

e il terrorismo. L'esterno non può essere separato dall'interno. In effetti, spesso le politiche interne 

riguardano semplicemente le conseguenze di dinamiche esterne. Saremo in grado di gestire 

l'interdipendenza, con tutte le opportunità, le sfide e i timori che porta con sé, impegnandoci nel 

resto del mondo e dialogando con esso. 

 

Responsabilità 

 

In un mondo più contrastato, l'azione dell'UE sarà guidata da un forte senso di responsabilità. Non 

esiste una bacchetta magica per risolvere le crisi: non esistono formule precise per imporre 

soluzioni altrove. Tuttavia, l'impegno responsabile può produrre cambiamenti positivi. Agiremo 

pertanto tempestivamente per prevenire conflitti violenti, essere prontamente in grado di rispondere 

in modo responsabile e al tempo stesso decisivo alle crisi, agevolare gli accordi a titolarità locale e 

impegnarci a lungo termine. Ci assumeremo la responsabilità principale in Europa e nelle sue 

regioni circostanti, portando avanti nel contempo un impegno mirato al di là di essa. Agiremo a 

livello globale per affrontare le cause profonde dei conflitti e della povertà e per difendere 

l'indivisibilità e l'universalità dei diritti umani. 
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Partenariati 

 

L'UE sarà un attore globale responsabile, ma la responsabilità deve essere condivisa e per questo 

dobbiamo investire nei nostri partenariati. La responsabilità condivisa sarà il nostro principio guida 

nella promozione di un ordine mondiale fondato su regole. Nel perseguire i nostri obiettivi, 

dialogheremo con Stati, organismi regionali e organizzazioni internazionali. Collaboreremo con i 

partner principali, i paesi che condividono i nostri stessi principi e raggruppamenti regionali. 

Saremo partner in modo selettivo con attori la cui cooperazione è necessaria per garantire beni 

pubblici globali e affrontare sfide comuni. Approfondiremo i nostri partenariati con la società civile 

e il settore privato in quanto attori fondamentali in un mondo interconnesso. Lo faremo mediante il 

dialogo e il sostegno, ma anche attraverso forme più innovative di partecipazione. 

 

3. LE PRIORITÀ DELLA NOSTRA AZIONE ESTERNA 

 

Per promuovere i nostri interessi comuni, aderendo a principi chiari, perseguiremo cinque ampie 

priorità. 

 

3.1 La sicurezza della nostra Unione 

 

La strategia globale dell'UE comincia al nostro interno. Nel corso dei decenni, la nostra Unione ha 

consentito ai cittadini di godere di sicurezza, democrazia e prosperità senza precedenti. Negli anni a 

venire continueremo a costruire partendo da tali risultati. Ancora oggi il terrorismo, le minacce 

ibride, i cambiamenti climatici, la volatilità economica e l'insicurezza energetica mettono in 

pericolo la popolazione e il territorio. La politica della paura sfida i valori europei e lo stile di vita 

europeo. Per preservare e sviluppare quanto realizzato finora, è fondamentale un cambio di passo. 

Per garantire la nostra sicurezza, promuovere la nostra prosperità e salvaguardare le nostre 

democrazie, ci rafforzeremo sul piano della sicurezza e della difesa nel pieno rispetto dei diritti 

umani e dello stato di diritto. Dobbiamo tradurre in azione i nostri impegni in materia di assistenza 

reciproca e di solidarietà e contribuire maggiormente alla sicurezza collettiva dell'Europa attraverso 

cinque linee di azione. 
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Sicurezza e difesa 

 

In quanto europei dobbiamo assumerci una maggiore responsabilità per la nostra sicurezza. 

Dobbiamo essere pronti e in grado di frenare, reagire e proteggerci dalle minacce esterne. Mentre la 

NATO esiste per difendere i suoi membri - per la maggior parte europei - dagli attacchi esterni, gli 

europei devono disporre di strumenti, formazioni e organizzazione migliori per contribuire in modo 

decisivo a tali sforzi collettivi, nonché per agire autonomamente se e quando necessario. Un 

adeguato livello di ambizione e di autonomia strategica è importante per la capacità dell'Europa di 

promuovere la pace e salvaguardare la sicurezza all'interno e all'esterno delle sue frontiere. 

 

Gli europei devono essere in grado di proteggere l'Europa, rispondere alle crisi esterne e fornire 

assistenza nello sviluppo delle capacità di sicurezza e di difesa dei nostri partner, eseguendo tali 

compiti in cooperazione con altri. Accanto alla gestione delle crisi esterne e allo sviluppo di 

capacità, l'UE dovrebbe inoltre essere in grado di aiutare a proteggere i propri membri, su richiesta, 

e le sue istituzioni. Ciò significa rispettare i nostri impegni in materia di assistenza reciproca e di 

solidarietà e include la necessità di affrontare le sfide che presentano una dimensione sia interna che 

esterna, quali il terrorismo, le minacce ibride, la sicurezza informatica ed energetica, la criminalità 

organizzata e la gestione delle frontiere esterne. Ad esempio, le missioni e le operazioni nell'ambito 

della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC) possono operare a fianco della guardia 

costiera e di frontiera europea e delle agenzie specializzate dell'UE al fine di rafforzare la 

protezione delle frontiere e la sicurezza marittima per salvare più vite umane, combattere la 

criminalità transfrontaliera e smantellare le reti dei trafficanti. 

 

Quando si tratta di difesa collettiva, la NATO resta il quadro principale per la maggior parte degli 

Stati membri. Allo stesso tempo, le relazioni UE-NATO non pregiudicano la politica di sicurezza e 

di difesa degli Stati che non sono membri della NATO. L'UE approfondirà pertanto la cooperazione 

con l'Alleanza dell'Atlantico del Nord in complementarità, sinergia e nel pieno rispetto del quadro 

istituzionale, dell’inclusione e dell’autonomia decisionale di entrambe. In tale contesto, l'UE deve 

essere rafforzata in quanto comunità di sicurezza: gli sforzi in materia di sicurezza e di difesa 

europea dovrebbero consentire all'UE di agire in modo autonomo, intraprendendo nel contempo 

azioni in cooperazione con la NATO e contribuendo alle stesse. Una difesa europea più credibile è 

essenziale anche ai fini di un buon partenariato transatlantico con gli Stati Uniti. 
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Gli Stati membri necessitano di strumenti tecnologici e industriali per acquisire e sostenere le capacità 
che sono alla base della loro capacità di agire in modo autonomo. Mentre la politica di difesa e la 
spesa per la difesa rimangono prerogative nazionali, nessuno Stato membro è in grado di raggiungere 
tali obiettivi da solo: ciò richiede uno sforzo concertato e congiunto. Approfondire la cooperazione in 
materia di difesa comporta interoperabilità, efficacia, efficienza e fiducia, e aumenta il rendimento 
della spesa per la difesa. Lo sviluppo e il mantenimento delle capacità di difesa richiedono sia 
investimenti che l'ottimizzazione dell'uso delle risorse nazionali grazie a una più stretta cooperazione. 
 
L'UE assisterà gli Stati membri e rafforzerà il suo contributo per la sicurezza e la difesa dell'Europa in 
linea con i trattati. La sincronizzazione graduale e il reciproco adeguamento dei cicli di pianificazione 
della difesa nazionale e delle pratiche di sviluppo delle capacità possono migliorare la convergenza 
strategica tra gli Stati membri. I fondi dell'Unione a sostegno della ricerca e delle tecnologie nel 
campo della difesa nonché della cooperazione multinazionale e il pieno dispiegamento del potenziale 
dell'Agenzia europea per la difesa sono presupposti fondamentali per gli sforzi in materia di sicurezza 
e difesa europea sostenuti da una forte industria europea della difesa. 
 
Lotta al terrorismo 
 
Sono stati commessi gravi attentati terroristici sul territorio europeo e non solo. Sono essenziali 
maggiori investimenti e solidarietà in materia di antiterrorismo. Intendiamo pertanto incoraggiare una 
maggiore condivisione di informazioni e una più intensa cooperazione in materia di intelligence tra 
Stati membri e agenzie dell'UE. Ciò comporta la condivisione di segnalazioni sui casi di estremismo 
violento, sulle reti terroristiche e sui combattenti terroristi stranieri, nonché il monitoraggio e la 
rimozione dei contenuti illeciti dai media. Parallelamente, l'UE sosterrà il rapido recupero di Stati 
membri che abbiano subito attentati, attraverso sforzi più intensi per garantire la sicurezza 
dell'approvvigionamento, la protezione delle infrastrutture critiche e il rafforzamento del quadro 
volontario per la gestione delle crisi informatiche. Intensificheremo i lavori nei settori dell'istruzione, 
della comunicazione, della cultura, della gioventù e dello sport per contrastare l'estremismo violento. 
Ci adopereremo per combattere la radicalizzazione, ampliando i nostri partenariati con la società 
civile, gli attori sociali, il settore privato e le vittime del terrorismo, nonché mediante il dialogo 
interculturale e interreligioso. Ma soprattutto l'UE terrà fede ai propri valori sia all'interno che 
all'esterno: è questo l'antidoto più potente che abbiamo contro l'estremismo violento. Sarà anche 
l'occasione per sviluppare ulteriormente la cooperazione in materia di lotta al terrorismo nel rispetto 
dei diritti umani con il Nord Africa, il Medio Oriente, i Balcani occidentali e la Turchia, tra gli altri, e 
per collaborare con i partner di tutto il mondo per condividere le migliori prassi e sviluppare 
programmi congiunti sulla lotta all'estremismo violento e alla radicalizzazione.
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Cibersicurezza 
 

L'UE rivolgerà maggiore attenzione alla cibersicurezza, dotandosi dei mezzi necessari e fornendo 

assistenza agli Stati membri nel tutelarsi contro le minacce informatiche, mantenendo nel contempo 

un ciberspazio aperto, libero e sicuro. Ciò comporta il potenziamento delle capacità tecnologiche 

volte ad attenuare le minacce e della resilienza delle infrastrutture, delle reti e dei servizi critici, 

nonché la riduzione della cibercriminalità. Significa promuovere sistemi innovativi di tecnologia 

dell'informazione e della comunicazione (TIC) che garantiscano a un tempo la disponibilità e 

l'integrità dei dati e la sicurezza all'interno dello spazio digitale europeo attraverso politiche 

adeguate in materia di ubicazione della conservazione dei dati e certificazione dei prodotti e dei 

servizi digitali. Occorre a tal fine far sì che le questioni riguardanti la cibersicurezza permeino tutti i 

settori politici, che siano rafforzati gli aspetti della cibersicurezza nelle missioni e operazioni PSDC 

e che siano ulteriormente sviluppate piattaforme di cooperazione. L'UE sosterrà la cooperazione 

informatica tra Stati membri sul piano politico, operativo e tecnico, in particolare per quanto 

riguarda l'analisi e la gestione delle conseguenze, e favorirà valutazioni condivise tra le strutture 

dell'UE e le istituzioni competenti negli Stati membri. Rafforzerà la sua cooperazione in materia di 

cibersicurezza con partner essenziali quali gli Stati Uniti e la NATO. La risposta dell'UE sarà 

inoltre incorporata in solidi partenariati pubblico-privato. La cooperazione e la condivisione di 

informazioni tra gli Stati membri, le istituzioni, il settore privato e la società civile possono 

promuovere una cultura comune di cibersicurezza e aumentare la capacità di reazione dinanzi a 

perturbazioni o attacchi informatici. 
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Sicurezza energetica 

 

L'Unione dell'energia rappresenta un impegno integrato a lavorare alle dimensioni interna ed 

esterna della sicurezza energetica europea. In linea con gli obiettivi dell'Unione dell'energia, l'UE 

punterà a diversificare le sue fonti energetiche, le sue rotte e i suoi fornitori, in particolare nel 

settore del gas, nonché a promuovere gli standard di sicurezza nucleare più elevati nei paesi terzi. 

Attraverso la nostra diplomazia energetica, rafforzeremo le relazioni in tutto il mondo con paesi 

produttori di energia e di transito affidabili, e sosterremo la creazione di infrastrutture che 

consentano a fonti diversificate di raggiungere i mercati europei. Tuttavia, accordi vincolanti in 

materia di infrastrutture con i paesi terzi possono avere effetti diversificati sulla sicurezza 

dell'approvvigionamento all'interno dell'Unione o ostacolare il funzionamento del mercato interno 

dell'energia. Pertanto, tali accordi devono essere trasparenti e tutte le nuove infrastrutture devono 

essere pienamente conformi alla normativa UE applicabile, compreso il terzo pacchetto energia. Sul 

piano interno, l'UE si adopererà per un mercato interno dell'energia pienamente funzionante, si 

concentrerà sull'energia sostenibile e sull'efficienza energetica e svilupperà in maniera coerente 

infrastrutture a flusso invertito, di interconnessione e di stoccaggio di gas naturale liquefatto (GNL). 

 

Comunicazioni strategiche 

 

L'UE rafforzerà le sue comunicazioni strategiche, investendo nella diplomazia pubblica e 

integrandola in diversi settori, al fine di collegare la politica estera dell'UE con i cittadini e di 

comunicarla meglio ai partner. Miglioreremo la coerenza e la velocità dei messaggi sui nostri 

principi e le nostre azioni. Forniremo anche controrepliche rapide e fattuali alla disinformazione. 

Continueremo a promuovere un ambiente mediatico libero e inquisitivo all'interno e al di fuori 

dell'UE, anche collaborando con i soggetti locali e attraverso i media sociali. 
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3.2 Resilienza degli Stati e delle società a est e a sud 

 

È nell'interesse dei nostri cittadini investire nella resilienza degli Stati e delle società a est fino in 

Asia centrale e a sud fino in Africa centrale. La fragilità al di là delle nostre frontiere mette a rischio 

tutti i nostri interessi vitali. Per contro, la resilienza, ovvero la capacità degli Stati e delle società di 

riformarsi, riuscendo così a resistere a crisi interne ed esterne e a recuperare dopo di esse, 

avvantaggia noi e i paesi nelle regioni circostanti, gettando le basi per una crescita sostenibile e 

società dinamiche. Insieme con i partner, l'UE intende pertanto promuovere la resilienza nelle 

regioni circostanti. Uno Stato resiliente è uno Stato sicuro e la sicurezza è fondamentale per la 

prosperità e la democrazia. Ma vale anche il contrario. Per garantire una sicurezza sostenibile, non 

ci limiteremo a sostenere le istituzioni statali. Richiamando gli obiettivi di sviluppo sostenibile, la 

resilienza è un concetto più ampio che include tutte le persone e la società nel suo insieme. Una 

società resiliente caratterizzata da democrazia, fiducia nelle istituzioni e sviluppo sostenibile è al 

centro di uno Stato resiliente. 

 

Politica di allargamento 

 

Ogni Stato europeo che rispetti e promuova i valori sanciti dai nostri trattati può fare domanda di 

adesione all'Unione. Una politica di allargamento credibile basata su una rigorosa ed equa 

condizionalità è uno strumento insostituibile per migliorare la resilienza all'interno dei paesi 

interessati, garantendo che la modernizzazione e la democratizzazione procedano in conformità con 

i criteri di adesione. Una politica di allargamento credibile rappresenta un investimento strategico 

per la sicurezza e la prosperità dell'Europa e ha già contribuito in misura significativa alla pace in 

zone un tempo dilaniate dalla guerra. 

 

Nell'ambito dell'attuale politica di allargamento, le sfide della migrazione, della sicurezza 

energetica, del terrorismo e della criminalità organizzata sono condivise tra l'UE, i Balcani 

occidentali e la Turchia. Possiamo affrontarle soltanto insieme. Tuttavia, la resilienza di questi paesi 

non può essere data per scontata. L'UE esercita un'influenza unica in tutti questi paesi. La sfida 

strategica per l'UE è pertanto quella di promuovere le riforme politiche, lo Stato di diritto, la 

convergenza economica e relazioni di buon vicinato nei Balcani occidentali e in Turchia e nel 

contempo perseguire coerentemente la cooperazione in diversi settori. 
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La politica dell'UE nei confronti dei paesi candidati continuerà a basarsi su un processo di adesione 

chiaro, rigoroso ed equo. Si incentrerà per prima cosa sui requisiti essenziali per l'adesione e 

comporterà un maggiore controllo delle riforme, requisiti più chiari in materia di riforme e un 

riscontro da parte della Commissione europea e degli Stati membri, nonché delle società civili 

locali. Allo stesso tempo, il sostegno che l'UE fornisce a questi paesi e la cooperazione che instaura 

con essi devono apportare oggi benefici concreti e devono essere comunicati adeguatamente. Ciò 

significa cooperare in materia di lotta al terrorismo, riforma del settore della sicurezza, migrazione, 

infrastrutture, energia e clima, sviluppare i contatti interpersonali e riadattare una parte 

dell'assistenza dell'UE al fine di migliorare in modo visibile il benessere dei cittadini. 

 

I nostri vicini 

 
La resilienza degli Stati e delle società è la nostra priorità strategica nel vicinato. Molte persone che 

rientrano nell'ambito della politica europea di vicinato (PEV), sia a est che a sud, desiderano 

stabilire relazioni più strette con l'Unione. Il nostro durevole potere di attrazione può stimolare la 

trasformazione e non è rivolto contro alcun paese. In questo gruppo rientrano paesi quali la Tunisia 

o la Georgia, il cui successo come democrazie prospere, pacifiche e stabili andrebbe a riflettersi 

nelle rispettive regioni. La PEV ha rinnovato l'impegno a favore dei paesi del partenariato orientale 

e del Mediterraneo meridionale che desiderano sviluppare relazioni più forti con noi. Sosterremo 

questi paesi nell'attuazione degli accordi di associazione, compresi gli accordi di libero scambio 

(ALS) globali e approfonditi. Penseremo inoltre in modo creativo a come approfondire 

ulteriormente i partenariati su misura. Fra le possibili soluzioni rientrano la creazione di uno spazio 

economico con i paesi che attuano ALS globali e approfonditi, l'ampliamento delle reti transeuropee 

e della comunità dell'energia, come pure lo sviluppo delle connessioni fisiche e digitali. Saranno 

inoltre potenziati i collegamenti a livello della società attraverso una maggiore mobilità, scambi 

culturali ed educativi, la cooperazione nel settore della ricerca e piattaforme della società civile. 

Sarà perseguita la piena partecipazione ai programmi e alle agenzie dell'UE, oltre al dialogo 

strategico, nell'intento di spianare la strada all'ulteriore coinvolgimento di questi paesi nella PSDC. 

 

La resilienza è una priorità strategica a est e a sud dell'UE sia nei paesi che desiderano instaurare 

legami più forti con l'UE che in quelli, all'interno e all'esterno della zona interessata dalla PEV, che 

non hanno l'intenzione di farlo. L'UE sosterrà diversi percorsi a favore della resilienza a est e a sud, 

prestando particolare attenzione alle dimensioni di maggiore fragilità e puntando a quei paesi in cui 

possiamo fare veramente la differenza. 
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Resilienza nelle regioni circostanti 

 

L'UE perseguirà un approccio poliedrico alla resilienza nelle regioni che la circondano. Se è vero 

che gli Stati repressivi sono per loro natura fragili nel lungo periodo, vi sono molti modi di creare 

società inclusive, prospere e sicure. Intendiamo pertanto portare avanti politiche calibrate a sostegno 

di una governance inclusiva e responsabile, essenziale per la lotta contro il terrorismo, la corruzione 

e la criminalità organizzata e per la tutela dei diritti umani. La repressione soffoca le manifestazioni 

di malcontento ed emargina le comunità. L'UE promuoverà pertanto i diritti umani attraverso il 

dialogo e il sostegno, anche nei casi più difficili. Mediante un impegno a lungo termine, mireremo a 

promuovere senza sosta la tutela dei diritti umani. Perseguiremo approcci di titolarità locale, basati 

sui diritti, alla riforma dei settori della giustizia, della sicurezza e della difesa, e sosterremo gli Stati 

fragili nello sviluppo di capacità, anche in campo informatico. Lavoreremo attraverso lo sviluppo, la 

diplomazia e la PSDC, facendo in modo che i nostri sforzi per la riforma del settore della sicurezza 

consentano ai nostri partner di garantire la sicurezza nell'ambito dello stato di diritto e ne aumentino 

le capacità al riguardo. Intendiamo cooperare con altri attori internazionali, coordinando i nostri 

lavori sullo sviluppo di capacità con l'ONU e la NATO in particolare. 

 

Gli Stati sono resilienti quando le società sentono che le loro condizioni stanno migliorando e 

nutrono speranze nel futuro. Richiamando gli obiettivi di sviluppo sostenibile, l'UE adotterà un 

approccio integrato alle sue politiche umanitaria, di sviluppo, migratoria, commerciale, di 

investimento, di infrastruttura, dell'istruzione, sanitaria e della ricerca, e migliorerà la coerenza 

orizzontale tra l'UE e i suoi Stati membri. Combatteremo la povertà e le disuguaglianze, 

estenderemo l'accesso ai servizi pubblici e alla sicurezza sociale e promuoveremo opportunità di 

lavoro dignitose, in particolare per le donne e i giovani. Favoriremo un contesto propizio a nuove 

imprese economiche, all'occupazione e all'inclusione dei gruppi emarginati. I fondi per lo sviluppo 

dovrebbero catalizzare investimenti strategici attraverso partenariati pubblico-privato, dando 

impulso alla crescita sostenibile, alla creazione di posti di lavoro e a trasferimenti di tecnologia e 

competenze. Faremo uso dei nostri accordi commerciali per sostenere lo sviluppo sostenibile, la 

tutela dei diritti umani e la governance basata sul rispetto delle norme. 
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La resilienza della società sarà rafforzata intensificando le relazioni con la società civile, in 

particolare nell'ambito degli sforzi che essa compie nel chiamare i governi a rendere conto delle 

loro azioni. Sensibilizzeremo maggiormente le organizzazioni culturali, le comunità religiose, le 

parti sociali e i difensori dei diritti umani e prenderemo posizione contro la riduzione dello spazio 

lasciato alla società civile, anche attraverso la violazione delle libertà di parola e di associazione. I 

cambiamenti positivi possono solo nascere in loco e possono richiedere anni per concretarsi. Il 

nostro impegno a favore della società civile sarà quindi a lungo termine. Svilupperemo la resilienza 

della società anche intensificando i lavori nei settori dell'istruzione, della cultura e della gioventù al 

fine di promuovere il pluralismo, la coesistenza e il rispetto. 

 

Infine, l'UE cercherà di migliorare la resilienza energetica e ambientale. La transizione energetica è 

una delle grandi sfide nelle regioni circostanti, ma deve essere gestita in modo adeguato per evitare 

di alimentare le tensioni sociali. I cambiamenti climatici e il degrado ambientale acuiscono i 

potenziali conflitti, tenuto conto del loro impatto sulla desertificazione, sul degrado del suolo e sulla 

penuria idrica e alimentare. Parallelamente agli sforzi di riforma del settore della sicurezza, le 

politiche di riforma dei settori energetico e ambientale possono assistere i paesi partner lungo un 

percorso di transizione energetica e di azione per il clima. Grazie a tali sforzi, incoraggeremo la 

liberalizzazione del settore dell'energia, lo sviluppo delle fonti di energia rinnovabili, una migliore 

regolamentazione e trasferimenti di tecnologia, oltre che la mitigazione dei cambiamenti climatici e 

l'adattamento agli stessi. Sosterremo inoltre i governi a elaborare risposte sostenibili alla produzione 

alimentare e all'uso di acqua ed energia, attraverso lo sviluppo, la diplomazia e la cooperazione 

scientifica. 
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Una politica migratoria più efficace 

 

Uno dei punti centrali del nostro lavoro in materia di resilienza riguarderà i paesi di origine e di 

transito dei migranti e dei rifugiati. Potenzieremo in misura considerevole gli sforzi umanitari in tali 

paesi, concentrandoci sull'istruzione, le donne e i minori. Insieme ai paesi di origine e di transito 

svilupperemo approcci comuni e su misura alla migrazione, che coprano sviluppo, diplomazia, 

mobilità, migrazione legale, gestione delle frontiere, riammissione e rimpatrio. Tramite lo sviluppo, 

i fondi fiduciari, la diplomazia preventiva e la mediazione lavoreremo insieme ai paesi di origine 

per affrontare e prevenire le cause profonde degli spostamenti forzati, gestire la migrazione e 

combattere la criminalità transfrontaliera. Sosterremo i paesi di transito migliorando le capacità di 

accoglienza e asilo e lavorando per l'istruzione, la formazione professionale e le possibilità di 

sussistenza dei migranti. Dobbiamo interrompere i flussi irregolari rendendo più efficaci i rimpatri e 

garantendo canali regolari per la mobilità umana. Questo significa potenziare e attuare i canali di 

migrazione legali e circolari esistenti. Significa anche lavorare per un sistema europeo comune di 

asilo più efficace, che tuteli il diritto di chiedere asilo garantendo l'arrivo sicuro, regolamentato e 

legale di rifugiati che cercano protezione internazionale nell'UE. Al tempo stesso, lavoreremo con i 

partner internazionali per garantire responsabilità e solidarietà globali condivise. Istituiremo 

partenariati più efficaci in materia di gestione della migrazione con le agenzie dell'ONU, gli attori 

emergenti, le organizzazioni regionali, la società civile e le comunità locali. 

 

3.3 Un approccio integrato ai conflitti e alle crisi 

 

Sempre più spesso vediamo Stati fragili dilaniati da violenti conflitti. Queste crisi, e le indicibili 

violenze e sofferenze umane che ne derivano, minacciano i nostri interessi vitali condivisi. L'UE si 

impegnerà in modo concreto e secondo determinati principi nella costruzione della pace, 

concentrando gli sforzi nelle regioni limitrofe a est e a sud, senza trascurare, caso per caso, la 

possibilità di un impegno in aree più lontane. L'UE promuoverà la sicurezza umana mediante un 

approccio integrato. 
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Tutti questi conflitti presentano molteplici dimensioni - dalla sicurezza al genere, dalla governance 

all'economia. È essenziale attuare un approccio pluridimensionale che utilizzi tutte le politiche e gli 

strumenti disponibili in materia di prevenzione, gestione e risoluzione dei conflitti. Ma la portata 

dell'"approccio globale" verrà ulteriormente ampliata. Nessuno di questi conflitti si presta a facili 

soluzioni. Le esperienze in Somalia, Mali, Afghanistan e altrove ne mettono in luce il carattere 

prolungato. L'UE seguirà pertanto un approccio multi-fase, intervenendo in tutte le fasi del ciclo del 

conflitto. Investiremo in prevenzione, risoluzione e stabilizzazione ed eviteremo un disimpegno 

prematuro qualora si presentino nuove crisi altrove. L'UE si impegnerà quindi ulteriormente nella 

risoluzione di conflitti di lunga durata nei paesi del partenariato orientale. Nessuno di questi 

conflitti si gioca a un solo livello di governance. Conflitti come quelli in Siria e in Libia spesso 

scoppiano a livello locale, ma è la valenza nazionale, regionale e globale che acquistano a renderli 

così complessi. L'UE seguirà pertanto un approccio ai conflitti a più livelli, agendo a livello locale, 

nazionale, regionale e globale. Infine, nessuno di essi può essere risolto dall'UE da sola. Seguiremo 

quindi un approccio multilaterale che coinvolga tutti gli attori presenti in un conflitto e necessari 

per la sua risoluzione. Attiveremo partenariati più sistematici sul terreno con le organizzazioni 

regionali e internazionali, i donatori bilaterali e la società civile. Si lavorerà anche per una maggiore 

cooperazione a livello regionale e internazionale. Una pace sostenibile è possibile solo mediante 

accordi globali fondati su parternariati regionali e internazionali ampi, profondi e duraturi. 

 

Pace preventiva 

 

Si sa da tempo che prevenire i conflitti è più efficace ed efficiente che affrontare le crisi dopo che si 

sono verificate. Una volta scoppiato, normalmente con il tempo il conflitto diventa sempre più 

ingestibile. L'UE ha una buona tradizione per quanto riguarda la costruzione della pace e la 

diplomazia preventive. Consapevoli di questo, raddoppieremo gli sforzi di prevenzione, 

monitoraggio delle cause profonde, come violazioni dei diritti umani, diseguaglianza, pressione 

sulle risorse e cambiamenti climatici - un moltiplicatore delle minacce che catalizza scarsità di 

acqua e cibo, pandemie e spostamenti forzati. 
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L'allerta precoce serve a poco se non è seguita da azioni precoci. A questo scopo sono necessari 

comunicazioni e proposte regolari al Consiglio, azioni di diplomazia preventiva e mediazione 

mobilitando le delegazioni e i rappresentanti speciali dell'UE, e il rafforzamento dei partenariati con 

la società civile. Dobbiamo sviluppare una cultura politica di reazione più tempestiva in risposta ai 

rischi di conflitti violenti. 

 

Sicurezza e stabilizzazione 

 

L'UE sarà propensa a un impegno più sistematico sulla dimensione di sicurezza di questi conflitti. 

Nel pieno rispetto del diritto internazionale, la difesa e la sicurezza europee devono dotarsi di 

strumenti più appropriati per costruire la pace, garantire la sicurezza e proteggere vite umane, in 

particolare civili. L'UE deve essere capace di reagire in modo rapido, responsabile e determinato 

alle crisi, in particolare per contribuire a combattere il terrorismo. Deve essere capace di dare 

sicurezza quando si concludono accordi di pace e vengono istituiti o sono in fase di istituzione 

governi di transizione. Negli altri casi l'UE dovrebbe essere in grado di sostenere e contribuire al 

consolidamento dei cessate il fuoco locali, preparando il cammino per la costruzione di capacità. Al 

tempo stesso, tramite un uso coerente delle politiche interne ed esterne, l'UE deve contrastare le 

ricadute in termini di insicurezza che possono derivare da tali conflitti e che vanno dal traffico e 

dalla tratta al terrorismo. 

 

Quando ci sono prospettive di stabilizzazione, l'UE deve consentire alle istituzioni legittime di 

fornire rapidamente servizi di base e garantire sicurezza alle popolazioni locali, riducendo il rischio 

di una ricaduta nella violenza e consentendo il rientro degli sfollati. Cercheremo quindi di superare 

le lacune nelle nostre risposte fra fine della violenza e ripresa di lungo termine, e svilupperemo il 

carattere duplice - sicurezza e sviluppo - del nostro impegno. 



 

 

10715/16   egi/tar/S 27 
 DGC 2B LIMITE IT 
 

Soluzione dei conflitti 

 

Ogni paese in conflitto dovrà ricostruire il proprio contratto sociale fra lo Stato e i suoi cittadini. 

L'Unione sosterrà tali sforzi promuovendo una governance inclusiva a tutti i livelli. Quando si 

spezza il "centro", con un'azione unicamente dall'alto verso il basso si ottengono effetti limitati. Una 

soluzione politica inclusiva richiede azioni a tutti i livelli. Attraverso la PSDC, lo sviluppo e 

strumenti finanziari ad hoc combineremo gli sforzi dal basso verso l'alto e dall'alto verso il basso 

promuovendo gli elementi fondanti della statualità sostenibile radicati nell'azione locale. Lavorare a 

livello locale - ad esempio con le autorità locali e i comuni - può favorire la fornitura di servizi di 

base ai cittadini e consente un dialogo più stretto con la società civile radicata nella realtà locale. 

Lavorando in questa direzione miglioreremo anche la nostra conoscenza delle realtà locali e questo 

ci aiuterà a distinguere fra i gruppi con cui intendiamo interloquire senza sostenerli e quelli che 

appoggeremo attivamente in quanto campioni della sicurezza umana e della riconciliazione. 

 

L'UE promuoverà anche una governance inclusiva a tutti i livelli mediante la mediazione e la 

facilitazione. Al tempo stesso, elaboreremo approcci diplomatici più creativi. Questo significa 

anche promuovere il ruolo delle donne negli sforzi di pace - dall'attuazione della risoluzione del 

Consiglio di sicurezza dell'ONU sulle donne, la pace e la sicurezza al miglioramento dell'equilibrio 

di genere interno dell'UE, con un ricorso più sistematico alla diplomazia culturale, 

interconfessionale, scientifica ed economica in situazioni di conflitto. 

 

Economia politica della pace 

 

L'UE promuoverà lo spazio in cui può mettere radici e consolidarsi l'economia legale. Nel corso di 

un conflitto violento ciò significa garantire l'accesso agli aiuti umanitari per consentire la fornitura 

di beni e servizi di base. Significa anche lavorare per spezzare l'economia politica di guerra e creare 

possibilità di sussistenza legale. Questo obiettivo richiede maggiori sinergie fra assistenza 

umanitaria e allo sviluppo, indirizzando il nostro sostegno per fornire servizi sanitari, istruzione, 

protezione, beni di base e occupazione legale. Quando si presentano prospettive di stabilizzazione, 

il commercio e lo sviluppo - in sinergia - possono sostenere un processo di costruzione di una pace 

a lungo termine. 
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Le misure restrittive, abbinate alla diplomazia, rappresentano strumenti essenziali per realizzare un 

cambiamento pacifico. Possono svolgere un ruolo chiave a fini di deterrenza, prevenzione e 

risoluzione dei conflitti. Sanzioni intelligenti, nel rispetto del diritto internazionale e dell'UE, 

verranno calibrate e monitorate attentamente per sostenere l'economia legale ed evitare di 

danneggiare le società locali. Per combattere l'economia di guerra criminale, l'UE deve anche 

modernizzare la propria politica in materia di controllo delle esportazioni dei beni a duplice uso e 

combattere il traffico illegale di beni culturali e risorse naturali. 

 

3.4 Ordini regionali cooperativi 

 

In un mondo stretto fra pressioni globali e rigurgiti locali, le dinamiche regionali acquistano una 

posizione di primo piano. In quanto complesse reti di potere, interazione e identità, le regioni 

rappresentano spazi critici di governance in un mondo privo di centro. Forme volontarie di 

governance regionale offrono agli Stati e alle popolazioni l'opportunità di gestire meglio le 

preoccupazioni in materia di sicurezza, cogliere i vantaggi economici della globalizzazione, 

esprimere più a fondo culture e identità, e incidere sugli affari mondiali. È una delle motivazioni 

fondamentali per la pace e lo sviluppo dell'UE nel 21º secolo. Ecco perché promuoveremo e 

sosterremo ordini regionali cooperativi in tutto il mondo, anche nelle zone dove più profonde sono 

le divisioni. Gli ordini regionali non assumono una forma unica. Ove possibile e se in linea con i 

nostri interessi, l'UE sosterrà le organizzazioni regionali. Non ci sforzeremo per esportare il nostro 

modello, ma cercheremo piuttosto ispirazione reciproca dalle varie esperienze regionali. Gli ordini 

regionali cooperativi, tuttavia, non sono creati solo dalle organizzazioni. Comprendono un mix di 

relazioni bilaterali, subregionali, regionali e interregionali. Svolgono anche il ruolo di attori globali 

collegati con gli sforzi cooperativi a guida regionale. Insieme, tutti questi elementi possono servire 

ad affrontare i conflitti, le sfide e le opportunità transnazionali. In varie regioni del mondo l'azione 

dell'UE sarà guidata da obiettivi specifici. In tutte le regioni investiremo in relazioni cooperative per 

stimolare le responsabilità globali condivise. 

 

L'ordine di sicurezza europeo 

 

La sovranità, l'indipendenza e l'integrità territoriale degli Stati, l'inviolabilità delle frontiere e la 

risoluzione pacifica delle controversie sono elementi chiave dell'ordine di sicurezza europeo. Questi 

principi si applicano a tutti gli Stati, sia all'interno che al di fuori dei confini dell'UE. 



 

 

10715/16   egi/tar/S 29 
 DGC 2B LIMITE IT 
 

La pace e la stabilità in Europa, tuttavia, non sono più scontate. La violazione del diritto 

internazionale e la destabilizzazione dell'Ucraina da parte della Russia, che vanno ad aggiungersi a 

conflitti di lunga data nella regione più ampia del Mar Nero, hanno messo in discussione il 

fondamento dell'ordine di sicurezza europeo. L'UE resterà unita nel sostenere il diritto 

internazionale, la democrazia, i diritti umani, la cooperazione e il diritto di ciascun paese di 

scegliere liberamente il proprio futuro. 

 

La gestione delle relazioni con la Russia rappresenta una sfida strategica basilare. Un approccio 

coerente e unitario deve restare il fondamento della politica dell'UE nei confronti della Russia. 

Modifiche sostanziali nelle relazioni fra l'UE e la Russia presuppongono il pieno rispetto del diritto 

internazionale e dei principi su cui si basa l'ordine di sicurezza europeo, compresi l'Atto finale di 

Helsinki e la Carta di Parigi. Non riconosceremo l'annessione illegale della Crimea da parte della 

Russia, né accetteremo la destabilizzazione dell'Ucraina orientale. Rafforzeremo l'UE, 

potenzieremo la resilienza dei nostri vicini orientali e sosterremo il loro diritto a determinare 

liberamente il proprio approccio all'UE. Al tempo stesso, l'UE e la Russia sono interdipendenti. Per 

questo dialogheremo con la Russia per esaminare i punti di disaccordo e collaborare se e quando i 

nostri interessi convergono. Oltre alle questioni di politica estera su cui attualmente cooperiamo, si 

potrebbe avviare un dialogo selettivo su questioni che rilevano anche dell'interesse europeo, quali il 

clima, l'Artico, la sicurezza marittima, l'istruzione, la ricerca e la cooperazione transfrontaliera. Il 

dialogo dovrebbe riguardare anche legami più profondi a livello delle società mediante la 

facilitazione dei viaggi per gli studenti, la società civile e il mondo degli affari. 

 

Nella regione l'UE promuoverà la cooperazione con il Consiglio d'Europa e l'Organizzazione per la 

sicurezza e la cooperazione in Europa. L'OSCE, in quanto organizzazione a livello europeo che 

giunge fino all'Asia centrale con un legame transatlantico, è al cuore dell'ordine di sicurezza 

europeo. L'UE rafforzerà il contributo nell'ambito dell'OSCE e la cooperazione con l'organizzazione 

come pilastro della sicurezza europea. 
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Un Mediterraneo, un Medio Oriente e un'Africa pacifici e prosperi 

 

Il Mediterraneo, il Medio Oriente e parti dell'Africa subsahariana vivono una fase di disordine, il 

cui esito sarà chiaro probabilmente solo fra decenni. La soluzione dei conflitti e la promozione dello 

sviluppo e dei diritti umani a sud sono essenziali per far fronte alla minaccia del terrorismo, alle 

sfide poste dalla demografia, dalla migrazione e dai cambiamenti climatici, nonché per cogliere le 

opportunità di una prosperità condivisa. L'UE intensificherà il sostegno e la cooperazione con le 

organizzazioni regionali e subregionali in Africa e in Medio Oriente e promuoverà modelli 

cooperativi funzionali nella regione. Tuttavia, le organizzazioni regionali non rispondono a tutte le 

dinamiche pertinenti e alcune rispecchiano le fratture esistenti. In considerazione di ciò, agiremo 

anche in modo flessibile per contribuire a superare le divisioni e sostenere gli attori regionali nel 

conseguimento di risultati concreti. A questo scopo mobiliteremo le nostre politiche e i nostri quadri 

bilaterali e multilaterali, oltre a creare partenariati con le società civili nella regione. 

 

L'UE seguirà cinque linee d'azione. In primo luogo, nel Maghreb e in Medio Oriente l'UE sosterrà 

la cooperazione funzionale multilaterale. Daremo il nostro appoggio alla cooperazione pratica, 

anche attraverso l'Unione per il Mediterraneo, su questioni quali la sicurezza delle frontiere, traffici 

illegali, l'antiterrorismo, la non proliferazione, la disponibilità di risorse idriche e alimentari, 

l'energia e il clima, le infrastrutture e la gestione delle catastrofi. Promuoveremo il dialogo e il 

negoziato riguardo ai conflitti regionali come quelli in Siria e in Libia. Per quanto concerne il 

conflitto israelo-palestinese, l'UE opererà a stretto contatto con il Quartetto, la Lega araba e tutti i 

soggetti principali per mantenere la prospettiva di una soluzione praticabile fondata sulla 

coesistenza di due Stati in base alle linee di confine del 1967 con scambi di territori equivalenti, e 

per ricreare le condizioni propizie a negoziati significativi. Nell'approfondimento della 

cooperazione con Israele e l'Autorità Palestinese, inoltre, l'UE promuoverà il rispetto integrale del 

diritto europeo e internazionale. 

 

Quale seconda linea, l'UE approfondirà la cooperazione settoriale con la Turchia, sforzandosi nel 

contempo di agganciare solidamente la democrazia del paese ai suoi criteri di adesione, tra i quali la 

normalizzazione delle relazioni con Cipro. L'UE proseguirà pertanto il processo di adesione, 

attenendosi a criteri di condizionalità rigorosi ed equi, mentre si impegna con coerenza in un 

processo di dialogo sulla lotta al terrorismo, sulla sicurezza regionale e sui rifugiati. Lavoreremo 

anche per un'unione doganale moderna e la liberalizzazione dei visti, e collaboreremo 

maggiormente con la Turchia nei settori dell'istruzione, dell'energia e dei trasporti. 
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In terzo luogo l'UE perseguirà un dialogo equilibrato con i paesi del Golfo. Continuerà a cooperare 

con il Consiglio di cooperazione del Golfo (CCG) come con i singoli paesi della regione. Basandosi 

sull'accordo sul nucleare iraniano e sulla sua attuazione, l'UE svilupperà gradualmente il dialogo 

con l'Iran su settori quali commercio, ricerca, ambiente, energia, lotta ai traffici illegali, migrazione 

e scambi sociali. Approfondirà il dialogo con l'Iran e i paesi del CCG in tema di conflitti regionali, 

diritti umani e antiterrorismo, cercando di impedire l'effetto di contagio delle crisi in corso e di 

promuovere uno spazio dedicato alla cooperazione e alla diplomazia. 

 

In quarto luogo, alla luce delle crescenti interconnessioni tra il Nord Africa e l'Africa subsahariana, 

nonché tra il Corno d'Africa e il Medio Oriente, l'UE appoggerà la cooperazioni tra queste 

sottoregioni. Si tratta di promuovere rapporti triangolari attorno al Mar Rosso tra l'Europa, il Corno 

d'Africa e il Golfo allo scopo di far fronte alle sfide condivise in materia di sicurezza e di sfruttare 

le opportunità economiche. Ciò significa che si devono sistematicamente affrontare le dinamiche 

transfrontaliere nell'Africa settentrionale e occidentale, il Sahel e le regioni del lago Ciad grazie a 

legami più stretti con l'Unione africana, la Comunità economica degli Stati dell'Africa occidentale 

(ECOWAS) e i paesi del G5 Sahel. 

 

Infine, investiremo nella pace e nello sviluppo dell'Africa perché è un investimento nella nostra 

propria sicurezza e prosperità. Intensificheremo la cooperazione e daremo maggior sostegno, tra gli 

altri, all'Unione africana, all'ECOWAS, all'Autorità intergovernativa per lo sviluppo nell'Africa 

orientale e la Comunità dell'Africa orientale. Dobbiamo rafforzare i nostri sforzi per stimolare la 

crescita e l'occupazione in Africa. Gli accordi di partenariato economico possono stimolare 

l'integrazione e la mobilità africane e incoraggiare la partecipazione piena ed equa dell'Africa alle 

catene globali del valore. Per promuovere lo sviluppo sostenibile è anche necessario un vero salto di 

qualità degli investimenti europei in Africa. Creeremo legami più forti tra le nostre politiche in 

materia di scambi, sviluppo e sicurezza a favore dell'Africa e uniremo gli sforzi per lo sviluppo ai 

lavori relativi a migrazione, salute, istruzione, energia e clima, scienza e tecnologia, segnatamente 

al fine di migliorare la sicurezza dell'approvvigionamento alimentare. Continueremo a sostenere gli 

sforzi a favore della pace e della sicurezza in Africa, e assisteremo le organizzazioni africane nella 

loro opera di prevenzione dei conflitti, di lotta al terrorismo e alla criminalità organizzata, di 

gestione della migrazione e delle frontiere. E lo faremo attraverso la diplomazia, la politica di 

sicurezza e di difesa comune e lo sviluppo, come pure tramite fondi fiduciari a difesa delle strategie 

regionali. 
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Un Atlantico più vicino 

 

L'UE si impegnerà maggiormente a favore di stretti legami con l'altra sponda dell'Atlantico, sia a 

nord che a sud. Un partenariato transatlantico solido nell'ambito della NATO e con gli Stati Uniti e 

il Canada ci permette di rafforzare la resilienza, affrontare i conflitti e contribuire ad una 

governance globale effettiva. La NATO, per i suoi membri, ha rappresentato il fondamento della 

sicurezza euro-atlantica per quasi 70 anni, e resta l'alleanza militare più forte e più efficace al 

mondo. L'UE approfondirà il partenariato con la NATO attraverso lo sviluppo coordinato della 

capacità di difesa, esercitazioni parallele e sincronizzate nonché azioni sinergiche con l'obiettivo di 

costituire le capacità dei nostri partner, contrastare le minacce ibride e quelle informatiche e 

promuovere la sicurezza marittima. 

 

Insieme con gli Stati Uniti, l'UE si adoprerà per un partenariato transatlantico per il commercio e gli 

investimenti (TTIP). Analogamente all'accordo economico e commerciale globale (CETA) con il 

Canada, il TTIP dimostra l'impegno transatlantico a favore di valori condivisi e testimonia della 

nostra volontà di perseguire un'agenda commerciale ambiziosa e regolamentata. Quanto all'agenda 

sulla sicurezza in generale, gli Stati Uniti continueranno ad essere il nostro partner principale. L'UE 

approfondirà la cooperazione con gli USA e il Canada sulla gestione delle crisi, l'antiterrorismo, la 

cibersicurezza, la migrazione e l'azione per l'energia e il clima. 

 

In merito allo spazio atlantico più ampio, l'Unione estenderà la cooperazione e costruirà partenariati 

più forti con l'America latina e i Caraibi, sulla base di valori e interessi condivisi. Svilupperà legami 

multilaterali con la Comunità degli Stati latinoamericani e caraibici (CELAC) e con vari 

raggruppamenti regionali, in funzione del loro vantaggio competitivo. Intensificheremo il dialogo 

politico e la cooperazione in tema di migrazione, sicurezza marittima e protezione della vita negli 

oceani, cambiamenti climatici e energia, disarmo, non proliferazione e controllo degli armamenti, 

lotta alla criminalità organizzata e al terrorismo. Cercheremo di giungere a un accordo di libero 

scambio con il Mercosur, svilupperemo le relazioni con Cuba sulla base dell'accordo di dialogo 

politico e di cooperazione e investiremo in rapporti socio-economici più profondi con i paesi 

dell'America latina e dei Caraibi attraverso agevolazioni in materia di visti, scambi di studenti, 

gemellaggi, cooperazione nella ricerca e progetti tecnici. Sosterremo inoltre attivamente la 

negoziazione e l'attuazione degli accordi di pace nella regione, come stiamo facendo in Colombia. 
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Un'Asia connessa 

 

Esiste un collegamento diretto tra la prosperità europea e la sicurezza in Asia. Alla luce del peso 

economico che l'Asia rappresenta per l'UE, e viceversa, la pace e la stabilità in Asia costituiscono il 

presupposto per la nostra prosperità. Approfondiremo la diplomazia economica e intensificheremo 

il nostro ruolo in Asia in materia di sicurezza. 

 

L'UE avvierà un dialogo con la Cina sulla base del rispetto dello stato di diritto, a livello sia interno 

che internazionale. Perseguiremo un approccio coerente alla spinta della Cina alla connettività con 

l'Occidente, sfruttando al meglio il potenziale della piattaforma di connettività UE-Cina, e i quadri 

offerti dall'ASEM e dall'UE-ASEAN. L'UE approfondirà inoltre gli scambi e gli investimenti con la 

Cina, cercando di ottenere parità di condizioni, un'adeguata tutela dei diritti di proprietà 

intellettuale, maggiore collaborazione sulla tecnologia di punta e un dialogo sulle riforme 

economiche, i diritti umani e l'azione per il clima. In parallelo, l'UE approfondirà la sua diplomazia 

economica nella regione, adoprandosi per la conclusione di accordi di libero scambio ambiziosi con 

i partner strategici, quali Giappone e India, nonché gli Stati membri dell'ASEAN, nella prospettiva 

di un possibile accordo UE-ASEAN. 

 

Svilupperemo inoltre un approccio politicamente più equilibrato nei confronti dell'Asia, cercando di 

apportare maggiori contributi pratici alla sicurezza asiatica. Estenderemo i partenariati, anche sulla 

sicurezza, con il Giappone, la Repubblica di Corea, l'Indonesia e altri paesi. Continueremo a 

sostenere i processi di sviluppo dello Stato e di riconciliazione in Afghanistan insieme con i nostri 

partner regionali e internazionali. Promuoveremo la non proliferazione nella penisola coreana. 

Nell'Asia orientale e sudorientale difenderemo la libertà di navigazione, sosterremo fermamente il 

rispetto del diritto internazionale, incluso il diritto del mare e le sue procedure arbitrali, e 

incoraggeremo la composizione pacifica delle controversie marittime. Contribuiremo a costruire 

capacità marittime e sosterremo l'architettura di sicurezza regionale a guida ASEAN. In Asia 

centrale e meridionale approfondiremo la cooperazione nella lotta al terrorismo, ai traffici illegali e 

alla migrazione, e rafforzeremo la connettività relativamente a trasporti, scambi ed energia. Nelle 

regioni dell'Indo-Pacifico e dell'Asia orientale, l'UE promuoverà i diritti umani e appoggerà le 

transizioni democratiche, come in Myanmar/Birmania. 
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Un Artico cooperativo 

 

L'UE, che conta tre Stati membri e due membri dello Spazio economico europeo che sono Stati 

artici, ha un interesse strategico a che l'Artico resti una zona a basse tensioni, con una cooperazione 

in corso cui provvede il Consiglio dell'Artico, un quadro giuridico ben funzionante e una solida 

cooperazione politica e di sicurezza. L'UE vi contribuirà attraverso lavori più intensi sull'azione per 

il clima e la ricerca ambientale, lo sviluppo sostenibile, le telecomunicazioni, la ricerca e il 

salvataggio, oltre che attraverso la cooperazione concreta con gli Stati, le istituzioni, le popolazioni 

indigene e le comunità locali della regione artica. 

 

3.5 Governance globale per il XXI secolo 

 

In mancanza di norme globali e dei mezzi per applicarle, la pace e la sicurezza, la prosperità e la 

democrazia - nostri interessi vitali - sono a rischio. Guidata dai valori su cui si fonda, l'UE è 

impegnata a favore di un ordine globale basato sul diritto internazionale, di cui fanno parte anche i 

principi dello statuto delle Nazioni Unite, che garantisce la pace, i diritti umani, lo sviluppo 

sostenibile e l'accesso duraturo ai beni collettivi globali. Questo impegno si traduce nell'aspirazione 

a una trasformazione piuttosto che semplicemente al mantenimento del sistema attuale. L'UE si 

adoprerà a favore di un sistema ONU forte, quale solido fondamento dell'ordine multilaterale 

fondato su regole, e svilupperà risposte coordinate a livello globale con le organizzazioni 

internazionali e regionali, e con gli attori governativi e non. 

 

Riformare: Un impegno a favore della governance globale deve tradursi nella determinazione a 

riformare il sistema delle Nazioni Unite, tra cui il Consiglio di sicurezza, e le relative istituzioni 

finanziarie internazionali (IFI). Una resistenza al cambiamento rischia di innescare l'erosione di tali 

istituzioni e l'emergenza di raggruppamenti alternativi a scapito di tutti gli Stati membri dell'UE. 

L'UE difenderà i principi dell'obbligo di rendere conto, di rappresentatività, di responsabilità, di 

efficacia e trasparenza. Il significato pratico di tali principi sarà precisato caso per caso. 

Continueremo a chiedere ai membri del Consiglio di sicurezza ONU di non votare contro progetti di 

risoluzioni credibili relativi a un'azione tempestiva e decisiva intesa a prevenire o a porre fine ad 

atrocità di massa. In tutte le sedi multilaterali, in particolare l'ONU, le IFI e le organizzazioni 

internazionali che amministrano la giustizia, l'UE rafforzerà la sua voce e acquisirà visibilità e 

coesione maggiori. In seno al Fondo monetario internazionale ci adopreremo per una 

rappresentanza sempre più unificata della zona euro. 
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Investire: Credere nell'ONU significa investire nell'ONU, specialmente nelle sue funzioni di 

mantenimento e di consolidamento della pace, di mediazione e di assistenza umanitaria. Già primi 

contributori alle agenzie umanitarie ONU, l'UE e i suoi Stati membri investiranno ancor più nel 

lavoro di queste ultime. La PSDC potrebbe assistere ulteriormente e integrare gli interventi ONU di 

mantenimento della pace, attraverso operazioni ponte, di stabilizzazione e di altro tipo. L'UE 

rafforzerà anche la sinergia con gli sforzi di consolidamento della pace compiuti dalle Nazioni 

Unite, grazie a un maggior coordinamento nella pianificazione, nell'evoluzione e nel ritiro di 

missioni PSDC di sviluppo di capacità in contesti fragili. 

 

Attuare: L'UE fungerà da guida dando l'esempio, attuando i suoi impegni in materia di sviluppo 

sostenibile e cambiamenti climatici. Aumenterà il finanziamento per il clima, spingerà per 

l'integrazione delle azioni per il clima nelle sedi internazionali, innalzerà il livello di ambizione per 

la prevista revisione dell'accordo di Parigi e opererà a favore di una riduzione dei costi dell'energia 

pulita. Il partenariato post-Cotonou sarà improntato agli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) i 

quali orienteranno le riforme nella strategia di sviluppo, compreso il consenso europeo sullo 

sviluppo. Inoltre, l'attuazione degli SDG richiederà un cambiamento in tutte le politiche interne ed 

esterne, stimolando i partenariati tra pubblico e privato e sfruttando l'esperienza della Banca 

europea per gli investimenti (BEI) nel fornire assistenza tecnica e nello sviluppare capacità nei paesi 

in via di sviluppo e in quelli a reddito medio. 
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Approfondimento: In quanto economia più grande del mondo l'UE è uno dei principali motori per 

gli scambi e gli investimenti globali, settori in cui le norme possono essere ulteriormente 

approfondite. La nostra prosperità dipende da un sistema economico aperto e improntato alle regole 

in condizioni di autentica parità che la nostra diplomazia economica promuoverà maggiormente. 

Perseguiremo accordi di libero scambio approfonditi con gli Stati Uniti d'America, il Giappone, il 

Mercosur, l'India, l'ASEAN e altri, che costituiranno l'ossatura del libero scambio globale. Accordi 

ambiziosi fondati su benefici reciproci, come il TTIP e il CETA, possono promuovere norme di 

regolamentazione internazionali, protezione dei consumatori nonché normative nei settori del 

lavoro, dell'ambiente, della salute e della sicurezza. Accordi commerciali di nuova generazione, 

comprendenti servizi, economia digitale, energia e materie prime, possono ridurre frammentazione 

e ostacoli di natura giuridica, e regolare l'accesso alle risorse naturali. L'UE assicurerà che tutti i 

suoi accordi commerciali siano perseguiti in modo tale da contribuire a rimettere l'Organizzazione 

mondiale del commercio (OMC) al centro dei negoziati mondiali. Collegata all'interesse dell'UE per 

un sistema economico aperto ed equo è l'esigenza di crescita e sicurezza marittime globali, capaci di 

garantire che le rotte oceaniche e marittime in genere - critiche per il commercio e l'accesso alle 

risorse naturali - siano aperte e protette. L'UE contribuirà alla sicurezza marittima globale 

muovendo dalla sua esperienza nell'Oceano indiano e nel Mediterraneo e vagliando le possibilità 

nel Golfo di Guinea, nel Mar cinese meridionale e nello stretto di Malacca. In quanto garante della 

sicurezza marittima globale l'UE si adopererà per l'ulteriore universalizzazione e attuazione delle 

convenzioni delle Nazioni Unite sul diritto del mare, compresi i relativi meccanismi di 

composizione delle controversie. Promuoveremo inoltre la conservazione e l'uso sostenibile delle 

risorse marine, la diversità biologica e la crescita dell'economia blu adoperandoci per colmare i 

vuoti giuridici e potenziare le conoscenze e la sensibilizzazione riguardo agli oceani. 
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Ampliamento: Ci adopereremo per ampliare la portata delle norme, dei regimi e delle istituzioni 
internazionali. La proliferazione delle armi di distruzione di massa, e relativi vettori, resta una 
minaccia crescente per l'Europa e il mondo in generale. L'UE appoggerà con determinazione 
l'aumento delle adesioni, l'universalizzazione, la piena attuazione e applicazione dei trattati e dei 
regimi multilaterali in materia di disarmo, non proliferazione e controllo degli armamenti. Ci 
varremo di ogni mezzo a nostra disposizione per contribuire a risolvere le crisi legate alla 
proliferazione, come già fatto efficacemente riguardo al programma nucleare iraniano. L'UE 
parteciperà attivamente ai regimi di controllo delle esportazioni, rafforzerà le norme comuni che 
disciplinano le politiche di esportazione di tecnologia e attrezzature militari degli Stati membri 
(duplice uso compreso) e sosterrà le autorità preposte al controllo delle esportazioni nei paesi terzi, 
nonché gli organismi tecnici di supporto ai regimi di controllo degli armamenti. L'UE promuoverà 
inoltre la responsabilità di proteggere, il diritto umanitario internazionale, il diritto internazionale 
dei diritti umani e il diritto penale internazionale. Sosterremo il Consiglio dei diritti umani 
dell'ONU e incentiveremo l'accettazione la più ampia possibile della giurisdizione della Corte 
penale internazionale e della Corte internazionale di giustizia. 
 
Sviluppo: Alle frontiere delle questioni di portata mondiale, occorre sviluppare ulteriormente le 
norme per garantire la sicurezza e l'accesso sostenibile ai beni pubblici globali. In campo 
informatico l'UE sarà un attore lungimirante e proteggerà i nostri valori e attivi essenziali nel 
mondo digitale, segnatamente promuovendo un Internet libero e sicuro a livello globale. Ci 
impegneremo nella ciberdiplomazia e nello sviluppo di capacità con i nostri partner, perseguendo 
accordi sul comportamento responsabile degli Stati nel ciberspazio improntati al diritto 
internazionale vigente. Sosterremo la governance digitale multilaterale e un quadro di cooperazione 
globale sulla cibersicurezza, nel rispetto della libera circolazione delle informazioni. Quanto allo 
spazio promuoveremo l'autonomia e la sicurezza dei servizi spaziali e lavoreremo a principi di 
comportamento spaziale responsabile, che potrebbero sfociare nell'adozione di un codice di 
condotta internazionale volontario. Relativamente all'energia promuoveremo i meccanismi 
multilaterali volti ad assicurare modelli energetici sostenibili, sia sviluppando le nostre politiche 
sostenibili sia approfondendo il dialogo con i principali consumatori e produttori di energia. Quanto 
alla salute lavoreremo per una prevenzione, un'individuazione e risposte più efficaci alle pandemie 
mondiali. Norme globali sono altresì necessarie in settori quali la biotecnologia, l'intelligenza 
artificiale, la robotica e i sistemi a controllo remoto per evitare i rischi di sicurezza connessi e 
sfruttare i benefici economici. Su tutti questi aspetti l'UE promuoverà gli scambi nei pertinenti 
consessi multilaterali per contribuire a guidare lo sviluppo delle norme e costruire partenariati alle 
frontiere delle questioni di portata mondiale. 
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Istituzione di partenariati: L'UE fungerà da esempio nella governance globale. Ma non potrà farlo 

da sola. Darà forma all'agenda, agirà da connettore, da coordinatore e da facilitatore all'interno di 

una rete di soggetti collegati tra loro. Sarà partner di Stati e organizzazioni, ma anche del settore 

privato e della società civile. Per la gran parte delle questioni di governance globale lavoreremo con 

le Nazioni Unite, quadro del sistema multilaterale e partner fondamentale dell'Unione, con altri 

partner fondamentali - ad esempio gli Stati Uniti - con le organizzazioni regionali e con partner 

strategici che condividono gli stessi principi in Asia, Africa e Americhe. L'UE investirà inoltre in 

soggetti non statali di importanza cruciale, segnatamente all'interno della società civile. Nonostante 

una repressione in aumento, la società civile globale sta crescendo e promuove nuovi tipi di 

attivismo. L'UE affinerà gli strumenti per proteggere e conferire potere ai soggetti civici, in 

particolare i difensori dei diritti umani, sostenendo una società civile dinamica in tutto il mondo. 

 

Il modo in cui una governance globale efficace dovrà produrre risultati potrà variare di volta in 

volta. Nel campo informatico la governance globale si fonda su un'alleanza graduale tra Stati, 

organizzazioni internazionali, industria, società civile e tecnici. Relativamente al multilateralismo 

marittimo l'UE lavorerà con le Nazioni Unite e le agenzie specializzate di queste, la NATO, i nostri 

partner strategici e l'ASEAN. Per l'azione umanitaria, lo sviluppo sostenibile e i cambiamenti 

climatici l'UE sarà partner delle Nazioni Unite e del G20, di nuovi donatori, della società civile e 

del settore privato. Quanto all'antiterrorismo approfondiremo il dialogo con le Nazioni Unite, 

costruendo nel contempo larghi partenariati con gli Stati, le organizzazioni regionali, la società 

civile e il settore privato su questioni quali la lotta all'estremismo violento e al finanziamento del 

terrorismo. 

 

4. DALLA VISIONE ALL'AZIONE 

 

Perseguiremo le nostre priorità mobilitando le nostre reti ineguagliabili, il nostro peso economico e 

tutti gli strumenti a disposizione in modo coerente e coordinato. Per soddisfare i nostri obiettivi 

dobbiamo tuttavia investire collettivamente in un'Unione credibile, reattiva e coesa. 
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Un'Unione credibile 

 

Per impegnarsi responsabilmente con il mondo è essenziale essere credibili. I capisaldi della 

credibilità dell'UE sono la nostra unità, le nostre numerose realizzazioni, la nostra forza di 

attrazione ininterrotta, l'efficacia e la coerenza delle nostre politiche e l'adesione ai nostri valori. 

Un'Unione più forte impone di investire in tutti gli aspetti della politica estera, dalla ricerca al 

clima, dalle infrastrutture alla mobilità e ancora dagli scambi e dalle sanzioni alla diplomazia e allo 

sviluppo. 

 

In questo mondo fragile il potere di persuasione non è sufficiente: dobbiamo rafforzare la nostra 

credibilità nella sicurezza e nella difesa. Per rispondere alle crisi esterne, sviluppare le capacità dei 

nostri partner e proteggere l'Europa, gli Stati membri devono destinare una quota sufficiente di 

spesa alla difesa, usare le risorse nel modo più efficiente e soddisfare l'impegno collettivo del 20% 

della spesa del bilancio per la difesa destinato all'approvvigionamento di materiali e alla ricerca e 

tecnologia. Le capacità dovrebbero essere sviluppate all'insegna della massima interoperabilità e 

convergenza, e se possibile essere messe a disposizione per sostenere l'UE, la NATO, le Nazioni 

Unite e altre iniziative multinazionali. Una strategia settoriale, da sottoporre all'approvazione del 

Consiglio, dovrebbe specificare ulteriormente il livello civile-militare dell'impegno, dei compiti, dei 

requisiti e delle priorità in termini di capacità derivanti dalla presente strategia; non di meno è già 

possibile enucleare alcuni di questi aspetti in linea con gli impegni espressi dal Consiglio europeo. 
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In primis, la sicurezza europea si fonda su valutazioni migliori e condivise delle minacce e delle 

sfide interne ed esterne. Gli europei devono migliorare monitoraggio e controllo dei flussi con 

implicazioni in termini di sicurezza. Ne consegue la necessità di investire in intelligence, 

sorveglianza e ricognizione (compresi i sistemi aerei a pilotaggio remoto), comunicazioni satellitari, 

accesso autonomo allo spazio e osservazione terrestre permanente. In ordine all'antiterrorismo gli 

Stati membri devono attuare la legislazione in materia di esplosivi, armi da fuoco e codici di 

prenotazione (PNR), nonché investire nelle capacità di individuazione e nel rintracciamento 

transfrontaliero delle armi. Gli Europei devono poi investire nelle capacità digitali per rendere sicuri 

i dati, le reti e le infrastrutture critiche nello spazio digitale europeo. Dobbiamo sviluppare capacità 

in termini di servizi e prodotti digitali affidabili come pure in cibertecnologie per potenziare la 

nostra resilienza. Incoraggeremo maggiori investimenti e competenze in tutti gli Stati membri 

grazie a programmi di ricerca e sviluppo, formazione, esercitazione e approvvigionamento a livello 

cooperativo. In terzo luogo relativamente alle capacità militari di punta, gli Stati membri 

necessitano di tutti i principali materiali per rispondere alle crisi esterne e mantenere al sicuro 

l'Europa. Il che significa disporre dell'intera gamma di capacità terrestri, aeree, spaziali e marittime, 

compresi i facilitatori strategici. 

 

Per acquisire e mantenere molte di queste capacità gli Stati membri dovranno - in materia di difesa - 

orientarsi di norma alla cooperazione. Gli Stati membri mantengono la sovranità nelle decisioni in 

materia di difesa; non di meno i programmi della difesa di taglio nazionale sono insufficienti per 

colmare le carenze di capacità. Restiamo lontani dalla realizzazione dei nostri parametri collettivi, 

incluso il 35% della spesa totale per i materiali in approvvigionamenti collaborativi. L'approccio 

volontario alla cooperazione in materia di difesa deve tradursi in un autentico impegno. Un 

processo di riesame coordinato annuale a livello di UE per discutere dei piani di spesa militare degli 

Stati membri potrebbe instillare maggiore coerenza nella pianificazione della difesa e nello sviluppo 

di capacità. Questo processo deve avvenire coerentemente con il processo di pianificazione della 

difesa della NATO. L'Agenzia europea per la difesa (AED) ha un ruolo chiave nel rafforzamento 

del piano di sviluppo delle capacità, fungendo da interfaccia tra gli Stati membri e la Commissione, 

e assistendo gli Stati membri nello sviluppo di capacità risultanti dai traguardi politici delineati nella 

presente strategia. 
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La cooperazione tra Stati membri in materia di difesa sarà sistematicamente incoraggiata. 

Valutazioni periodiche dei parametri AED possono produrre una positiva pressione inter pares fra 

gli Stati membri. In particolare il finanziamento dell'UE in ricerca e tecnologia della difesa, 

rispecchiato dapprima nella revisione intermedia del quadro finanziario pluriennale e poi in un vero 

e proprio programma nel prossimo ciclo di bilancio, si dimostrerà fondamentale nello sviluppo di 

capacità di difesa di cui l'Europa ha bisogno. 

 

Un'industria europea della difesa sostenibile, innovativa e competitiva è essenziale per l'autonomia 

strategica dell'Europa e per la credibilità della PSDC. Inoltre, essa può stimolare la crescita e 

l'occupazione. Una solida base industriale e tecnologica di difesa europea richiede un mercato 

interno equo, funzionante e trasparente, approvvigionamenti sicuri e un dialogo strutturato con le 

industrie del settore della difesa. Oltre a ciò, assicurando la partecipazione delle piccole e media 

imprese (PMI) al settore della difesa, è possibile migliorare l'innovazione e gli investimenti nelle 

tecnologie militari del futuro. 

 

Un'Unione reattiva 

 

Il mondo in cui viviamo è caratterizzato da imprevedibilità prevedibili e, pertanto, ci doteremo degli 

strumenti necessari per reagire con maggiore tempestività e flessibilità alle incognite che dovremo 

affrontare. Affinché l'Unione raggiunga un grado di reattività più elevato occorre realizzare dei 

cambiamenti. Ne abbiamo bisogno a livello della diplomazia, della PSDC, dello sviluppo, come 

pure degli investimenti nella base di conoscenze su cui poggia la nostra azione esterna. 

 

In primo luogo, la nostra azione diplomatica deve fondarsi pienamente sul trattato di Lisbona. La 

politica estera dell'UE non è un assolo, ma un'orchestra che segue la stessa partitura. La nostra 

diversità rappresenta un enorme punto di forza, a condizione che rimaniamo uniti e agiamo in 

maniera coordinata. La cooperazione tra gli Stati membri può rafforzare il nostro impegno nel 

mondo. Uno Stato membro, o un gruppo di Stati membri, che sia disposto a contribuire e sia in 

grado di farlo può essere invitato dall'Alto rappresentante (AR), sotto la responsabilità del 

Consiglio, ad attuare le posizioni concordate dal Consiglio. L'AR tiene pienamente informato il 

Consiglio e garantisce la coerenza con le politiche convenute a livello dell'UE. 



 

 

10715/16   egi/tar/S 42 
 DGC 2B LIMITE IT 
 

In secondo luogo, la PSDC deve assumere un carattere più rapido ed efficace. Gli europei devono 

essere pronti a fornire una risposta rapida alle crisi, in piena conformità della Carta delle Nazioni 

Unite. A tal fine, gli Stati membri devono potenziare la schierabilità e l'interoperabilità delle 

rispettive forze mediante attività di formazione ed esercitazioni. La capacità di risposta rapida deve 

essere sviluppata anche affrontando gli ostacoli procedurali, finanziari e politici che impediscono lo 

schieramento dei gruppi tattici, si frappongono alla costituzione della forza e riducono l'efficacia 

delle operazioni militari PSDC. Allo stesso tempo occorre potenziare ulteriormente le nostre 

missioni civili (che costituiscono un segno distintivo della PSDC) incoraggiando la costituzione 

della forza, accelerando lo schieramento e fornendo la formazione adeguata sulla base di programmi 

validi in tutta l'UE. Per essere reattiva, la PSDC richiede inoltre una razionalizzazione della nostra 

struttura istituzionale. Dobbiamo rafforzare la pianificazione operativa e le strutture di condotta e 

stabilire una più stretta connessione tra le strutture e le missioni civili e militari, tenendo presente 

che queste potrebbero essere schierate nello stesso teatro. Sarebbe opportuno esaminare possibilità 

di cooperazione rafforzata tra gli Stati membri in questo settore; l'esito positivo e il ripetersi nel 

tempo potrebbero dar luogo a una forma più strutturata di cooperazione, sfruttando appieno il 

potenziale offerto dal trattato di Lisbona. 

 

In terzo luogo, la politica di sviluppo diverrà più flessibile e sarà maggiormente allineata con le 

nostre priorità strategiche. Ribadiamo il nostro impegno collettivo a raggiungere l'obiettivo dello 

0,7% dell'APS/RNL in linea con i principi del DAC. I fondi di sviluppo devono essere stabili, ma il 

protrarsi dei cicli di programmazione limita l'uso tempestivo del sostegno UE e può ridurre la nostra 

visibilità e il nostro impatto. La disponibilità di somme limitate per la realizzazione di attività in 

loco, segnatamente per la prevenzione dei conflitti e il sostegno alla società civile, dovrebbe essere 

resa più flessibile. A livello di Commissione la flessibilità sarà integrata nei nostri strumenti 

finanziari, facendo in modo che l'uso di fondi non impegnati in un dato anno possa essere riportato 

agli anni successivi onde fornire una risposta alle crisi. Ciò contribuirà inoltre a colmare le lacune 

esistenti tra gli strumenti finanziari e le rubriche del bilancio. Parallelamente, è giunto il momento 

di considerare la possibilità di ridurre il numero di strumenti, così da rafforzare la nostra coerenza e 

flessibilità, aumentando al contempo l'importo complessivo destinato allo sviluppo. 
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Un'azione esterna reattiva deve poggiare su una solida base di conoscenze. L'adozione di approcci 

mirati in materia di resilienza, prevenzione e risoluzione dei conflitti richiede una conoscenza 

situazionale più profonda. L'UE investirà nel SEAE e assicurerà un migliore coordinamento a 

livello di istituzioni e di Stati membri. Se è vero che mettere le nostre diverse culture al servizio dei 

nostri interessi condivisi rappresenta una sfida, è altrettanto vero che l'insieme dei talenti di cui 

disponiamo non ha eguali. Per trarre il massimo da questa situazione investiremo nelle persone, in 

particolare nelle persone che si trovano in loco. Ciò significa dotare le nostre delegazioni delle 

competenze necessarie (anche per quanto riguarda le questioni settoriali e la conoscenza delle 

lingue locali), valorizzare l'esperienza acquisita nella regione e a proposito della regione, informare 

le sezioni politiche delle delegazioni nonché incoraggiare il personale operativo a impiegare le 

proprie competenze in modo più strategico; significa rafforzare la partecipazione delle donne 

all'elaborazione delle politiche estere; significa investire nel sistema di allerta rapida di prevenzione 

dei conflitti dell'UE, nonché rendere il nostro impegno esterno attento ai diritti e alle situazioni di 

conflitto. Allo stesso modo, perseguiremo una maggiore condivisione delle informazioni e una 

comunicazione, un'analisi e una pianificazione della risposta congiunte tra le ambasciate degli Stati 

membri, le delegazioni dell'UE, i servizi della Commissione, i rappresentanti speciali dell'UE e le 

missioni in ambito PSDC. Incoraggeremo l'arricchimento reciproco tra noi e le organizzazioni 

regionali e internazionali, la società civile, il mondo accademico, i gruppi di riflessione e il settore 

privato. Lo faremo sia con le modalità tradizionali (dialogo, cooperazione, sostegno) sia 

avvalendoci di modalità innovative come gli scambi, il personale integrato e gli impianti di 

esercizio utilizzati in comune, valorizzando le conoscenze e la creatività del nostro sistema. 

 

Un'Unione coesa 
 

Infine la nostra azione esterna diventerà più coesa. Nel corso degli anni sono stati compiuti a tal fine 

passi importanti tra cui figurano innovazioni istituzionali, quali la creazione con il trattato di 

Lisbona del doppio incarico di alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di 

sicurezza e vicepresidente della Commissione (AR/VP) nonché del servizio europeo per l'azione 

esterna (SEAE). Un SEAE forte che collabora con le altre istituzioni dell'UE è al centro di un ruolo 

coerente dell'UE nel mondo. Tra gli sforzi che perseguono la coerenza figurano anche innovazioni 

nelle politiche quali l'"approccio globale alle situazioni di conflitto e di crisi" e la programmazione 

congiunta in materia di cooperazione allo sviluppo, che devono essere ulteriormente rafforzati. Tra i 

nuovi campi della nostra azione esterna coesa si annoverano la diplomazia energetica, la diplomazia 

culturale e la diplomazia economica. 
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Per un'Unione più prospera sono necessarie priorità economiche da fissare in relazione a tutti i paesi 

e tutte le regioni e integrate nelle dimensioni esterne di tutte le politiche interne. Un'Unione più 

prospera esige un maggiore coordinamento tra l'UE e gli Stati membri, la BEI e il settore privato. 

Anche gli obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) rappresentano un'opportunità di catalizzazione di 

tale coerenza. La loro attuazione assicurerà coerenza tra le dimensioni interna e esterna delle nostre 

politiche e tra tutti gli strumenti finanziari, consentendoci di sviluppare nuovi modi di combinare 

sovvenzioni, prestiti e partenariati pubblico-privato. Gli SDG ci incoraggiano inoltre ad estendere e 

ad applicare il principio della coerenza delle politiche in materia di sviluppo ad altri settori 

d'intervento e favoriscono l'analisi congiunta e il dialogo tra servizi della Commissione, istituzioni e 

Sati membri. 

 

Dobbiamo diventare più coesi in tutte le politiche interne ed esterne. Il fenomeno migratorio 

richiede ad esempio una combinazione di politiche equilibrata e rispettosa dei diritti umani che 

affronti gestione dei flussi e cause strutturali. Ciò significa il superamento della frammentazione 

delle politiche esterne che riguardano la migrazione. In particolare svilupperemo legami più stretti 

tra i nostri sforzi umanitari e per lo sviluppo attraverso l'analisi congiunta dei rischi e 

programmazioni e finanziamenti pluriennali. Terremo inoltre conto della tematica della migrazione 

nelle diverse politiche e strumenti esterni, da diplomazia e PSDC a sviluppo e clima, e ne 

assicureremo la coerenza con quelli interni concernenti gestione delle frontiere, sicurezza interna, 

asilo, occupazione, cultura e istruzione. 

 

In termini di sicurezza, il terrorismo, le minacce ibride e la criminalità organizzata non conoscono 

frontiere. Ne consegue la necessità di legami istituzionali più stretti tra la nostra azione esterna e lo 

spazio interno di libertà, sicurezza e giustizia. Sessioni del consiglio congiunte e task force 

congiunte tra SEAE e Commissione promuoveranno rapporti più stretti. Anche la politica di difesa 

deve essere collegata meglio alle politiche concernenti mercato interno, industria e spazio. 

Analogamente, gli sforzi degli Stati membri devono essere più concertati: occorre rafforzare la 

cooperazione tra i nostri servizi di contrasto, giudiziari e di intelligence. Dobbiamo sfruttare 

appieno il potenziale di Europol e Eurojust e dare maggior sostegno al Centro dell'UE di analisi 

dell'intelligence. Dobbiamo alimentare e coordinare i dati di intelligence delle banche dati europee e 

mettere le TIC, analisi dei megadati inclusa, al servizio di una conoscenza situazionale più 

approfondita. Occorre offrire una migliore protezione ai nostri cittadini anche nei paesi terzi 

attraverso esercitazioni di risposta alle crisi e piani di emergenza congiunti a livello degli Stati 

membri. 
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Dobbiamo diventare più coesi nelle politiche di sicurezza e per lo sviluppo. Le missioni della PSDC 

per lo sviluppo di capacità devono essere coordinate con i lavori della Commissione nel settore 

della sicurezza e in materia di stato di diritto. La creazione di capacità a sostegno della sicurezza e 

dello sviluppo, che può svolgere un ruolo fondamentale nel conferire responsabilità e nel consentire 

ai nostri partner di prevenire e rispondere alle crisi, dovrà essere sostenuta finanziariamente dall'UE. 

La nostra politica di pace deve assicurare anche una transizione più agevole dalla gestione a breve 

termine delle crisi alla costruzione della pace a lungo termine per evitare lacune nell'arco del ciclo 

del conflitto. Occorre legare il lavoro a lungo termine su pace preventiva, resilienza e diritti umani 

alla risposta alle crisi attraverso l'aiuto umanitario, la PSDC, le sanzioni e la diplomazia. 

 

Infine integreremo sistematicamente i diritti umani e le questioni di genere in tutti i settori 

d'intervento e in tutte le istituzioni e promuoveremo un coordinamento più stretto in ambito digitale. 

Al riguardo sono necessarie maggiori consapevolezza e competenze in seno al SEAE e alla 

Commissione. Un miglior coordinamento tra le istituzioni accrescerebbe inoltre la coerenza e 

diffonderebbe le migliori prassi, aiutandoci così a costruire un'Unione più forte e un mondo più 

resiliente, pacifico e sostenibile. 

 

La via da seguire 

 

La presente strategia è sostenuta dalla visione e dall'ambizione di un'Europa più forte, disposta e in 

grado apportare un contributo positivo per i suoi cittadini e nel mondo. Dobbiamo rapidamente 

tradurre tutto questo in azione. In primo luogo rivedremo le strategie settoriali esistenti e ideeremo e 

attueremo nuove strategie tematiche o geografiche in linea con le priorità politiche della presente 

strategia. Tali lavori devono iniziare con procedure chiare e calendari convenuti rapidamente da 

tutti gli attori interessati. In secondo luogo la stessa strategia globale dell'UE richiederà riesami 

periodici in consultazione con il Consiglio, la Commissione e il Parlamento europeo. Rifletteremo 

annualmente sullo stato dei lavori della strategia, indicando gli aspetti per i quali sono necessarie 

ulteriori misure di attuazione. Infine sarà avviato un nuovo processo di riflessione strategica 

ogniqualvolta l'UE e i suoi Stati membri lo riterranno necessario per consentire all'Unione di 

mantenere la rotta in questa nostra epoca. I nostri cittadini meritano una vera Unione, che promuove 

i nostri interessi comuni impegnandosi responsabilmente e in partenariato con gli altri. 

 


